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ACTA BENEDICTI PP. XVI

Allocutiones

L’ANNO DELLA FEDE. IL DESIDERIO DI DIO*

Il cammino di riflessione che stiamo facendo insieme in quest’Anno
della fede ci conduce a meditare oggi su un aspetto affascinante dell’e-
sperienza umana e cristiana: l’uomo porta in sé un misterioso desiderio
di Dio. In modo molto significativo, il Catechismo della Chiesa Cattoli-
ca si apre proprio con la seguente considerazione: « Il desiderio di Dio è
inscritto nel cuore dell’uomo, perché l’uomo è stato creato da Dio e per
Dio; e Dio non cessa di attirare a sé l’uomo e soltanto in Dio l’uomo
troverà la verità e la felicità che cerca senza posa » (n. 27).

Una tale affermazione, che anche oggi in molti contesti culturali
appare del tutto condivisibile, quasi ovvia, potrebbe invece sembrare
una provocazione nell’ambito della cultura occidentale secolarizzata.
Molti nostri contemporanei potrebbero infatti obiettare di non avver-
tire per nulla un tale desiderio di Dio. Per larghi settori della società
Egli non è più l’atteso, il desiderato, quanto piuttosto una realtà che
lascia indifferenti, davanti alla quale non si deve nemmeno fare lo
sforzo di pronunciarsi. In realtà, quello che abbiamo definito come
« desiderio di Dio » non è del tutto scomparso e si affaccia ancora og-
gi, in molti modi, al cuore dell’uomo. Il desiderio umano tende sem-
pre a determinati beni concreti, spesso tutt’altro che spirituali, e tut-
tavia si trova di fronte all’interrogativo su che cosa sia davvero « il »
bene, e quindi a confrontarsi con qualcosa che è altro da sé, che l’uo-
mo non può costruire, ma è chiamato a riconoscere. Che cosa può
davvero saziare il desiderio dell’uomo?

Nella mia prima Enciclica, Deus caritas est, ho cercato di analizza-
re come tale dinamismo si realizzi nell’esperienza dell’amore umano,
esperienza che nella nostra epoca è più facilmente percepita come
momento di estasi, di uscita da sé, come luogo in cui l’uomo avverte

* Allocutio die 7 novembris 2012 in Audientia Generali habita ( cf. L’Osservato-
re Romano, 8 novembre 2012).



di essere attraversato da un desiderio che lo supera. Attraverso l’amo-
re, l’uomo e la donna sperimentano in modo nuovo, l’uno grazie al-
l’altro, la grandezza e la bellezza della vita e del reale. Se ciò che speri-
mento non è una semplice illusione, se davvero voglio il bene dell’al-
tro come via anche al mio bene, allora devo essere disposto a de-cen-
trarmi, a mettermi al suo servizio, fino alla rinuncia a me stesso. La
risposta alla questione sul senso dell’esperienza dell’amore passa quin-
di attraverso la purificazione e la guarigione del volere, richiesta dal
bene stesso che si vuole all’altro. Ci si deve esercitare, allenare, anche
correggere, perché quel bene possa veramente essere voluto.

L’estasi iniziale si traduce così in pellegrinaggio, « esodo perma-
nente dall’io chiuso in se stesso verso la sua liberazione nel dono di
sé, e proprio così verso il ritrovamento di sé, anzi verso la scoperta di
Dio » (Enc. Deus caritas est, 6). Attraverso tale cammino potrà pro-
gressivamente approfondirsi per l’uomo la conoscenza di quell’amore
che aveva inizialmente sperimentato. E andrà sempre più profilandosi
anche il mistero che esso rappresenta: nemmeno la persona amata, in-
fatti, è in grado di saziare il desiderio che alberga nel cuore umano,
anzi, tanto più autentico è l’amore per l’altro, tanto maggiormente es-
so lascia dischiudere l’interrogativo sulla sua origine e sul suo destino,
sulla possibilità che esso ha di durare per sempre. Dunque, l’esperien-
za umana dell’amore ha in sé un dinamismo che rimanda oltre se
stessi, è esperienza di un bene che porta ad uscire da sé e a trovarsi di
fronte al mistero che avvolge l’intera esistenza.

Considerazioni analoghe si potrebbero fare anche a proposito di
altre esperienze umane, quali l’amicizia, l’esperienza del bello, l’amore
per la conoscenza: ogni bene sperimentato dall’uomo protende verso
il mistero che avvolge l’uomo stesso; ogni desiderio che si affaccia al
cuore umano si fa eco di un desiderio fondamentale che non è mai
pienamente saziato. Indubbiamente da tale desiderio profondo, che
nasconde anche qualcosa di enigmatico, non si può arrivare diretta-
mente alla fede. L’uomo, in definitiva, conosce bene ciò che non lo
sazia, ma non può immaginare o definire ciò che gli farebbe speri-
mentare quella felicità di cui porta nel cuore la nostalgia.
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Non si può conoscere Dio a partire soltanto dal desiderio dell’uo-
mo. Da questo punto di vista rimane il mistero: l’uomo è cercatore del-
l’Assoluto, un cercatore a passi piccoli e incerti. E tuttavia, già l’espe-
rienza del desiderio, del « cuore inquieto » come lo chiamava sant’Ago-
stino, è assai significativa. Essa ci attesta che l’uomo è, nel profondo, un
essere religioso (cfr Catechismo della Chiesa Cattolica, 28), un « mendi-
cante di Dio ». Possiamo dire con le parole di Pascal: « L’uomo supera
infinitamente l’uomo » (Pensieri, ed. Chevalier 438; ed. Brunschvicg
434). Gli occhi riconoscono gli oggetti quando questi sono illuminati
dalla luce. Da qui il desiderio di conoscere la luce stessa, che fa brillare
le cose del mondo e con esse accende il senso della bellezza.

Dobbiamo pertanto ritenere che sia possibile anche nella nostra
epoca, apparentemente tanto refrattaria alla dimensione trascendente,
aprire un cammino verso l’autentico senso religioso della vita, che
mostra come il dono della fede non sia assurdo, non sia irrazionale.
Sarebbe di grande utilità, a tal fine, promuovere una sorta di pedago-
gia del desiderio, sia per il cammino di chi ancora non crede, sia per
chi ha già ricevuto il dono della fede. Una pedagogia che comprende
almeno due aspetti. In primo luogo, imparare o re-imparare il gusto
delle gioie autentiche della vita. Non tutte le soddisfazioni producono
in noi lo stesso effetto: alcune lasciano una traccia positiva, sono ca-
paci di pacificare l’animo, ci rendono più attivi e generosi. Altre inve-
ce, dopo la luce iniziale, sembrano deludere le attese che avevano su-
scitato e talora lasciano dietro di sé amarezza, insoddisfazione o un
senso di vuoto. Educare sin dalla tenera età ad assaporare le gioie ve-
re, in tutti gli ambiti dell’esistenza – la famiglia, l’amicizia, la solida-
rietà con chi soffre, la rinuncia al proprio io per servire l’altro, l’amo-
re per la conoscenza, per l’arte, per le bellezze della natura –, tutto ciò
significa esercitare il gusto interiore e produrre anticorpi efficaci con-
tro la banalizzazione e l’appiattimento oggi diffusi. Anche gli adulti
hanno bisogno di riscoprire queste gioie, di desiderare realtà autenti-
che, purificandosi dalla mediocrità nella quale possono trovarsi invi-
schiati. Diventerà allora più facile lasciar cadere o respingere tutto ciò
che, pur apparentemente attrattivo, si rivela invece insipido, fonte di
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assuefazione e non di libertà. E ciò farà emergere quel desiderio di
Dio di cui stiamo parlando.

Un secondo aspetto, che va di pari passo con il precedente, è il
non accontentarsi mai di quanto si è raggiunto. Proprio le gioie più
vere sono capaci di liberare in noi quella sana inquietudine che porta
ad essere più esigenti – volere un bene più alto, più profondo – e in-
sieme a percepire con sempre maggiore chiarezza che nulla di finito
può colmare il nostro cuore. Impareremo così a tendere, disarmati,
verso quel bene che non possiamo costruire o procurarci con le nostre
forze; a non lasciarci scoraggiare dalla fatica o dagli ostacoli che ven-
gono dal nostro peccato.

A questo proposito, non dobbiamo però dimenticare che il dinami-
smo del desiderio è sempre aperto alla redenzione. Anche quando esso
si inoltra su cammini sviati, quando insegue paradisi artificiali e sembra
perdere la capacità di anelare al vero bene. Anche nell’abisso del pecca-
to non si spegne nell’uomo quella scintilla che gli permette di ricono-
scere il vero bene, di assaporarlo, e di avviare così un percorso di risali-
ta, al quale Dio, con il dono della sua grazia, non fa mancare mai il suo
aiuto. Tutti, del resto, abbiamo bisogno di percorrere un cammino di
purificazione e di guarigione del desiderio. Siamo pellegrini verso la pa-
tria celeste, verso quel bene pieno, eterno, che nulla ci potrà più strap-
pare. Non si tratta, dunque, di soffocare il desiderio che è nel cuore
dell’uomo, ma di liberarlo, affinché possa raggiungere la sua vera altez-
za. Quando nel desiderio si apre la finestra verso Dio, questo è già se-
gno della presenza della fede nell’animo, fede che è una grazia di Dio.
Sempre sant’Agostino affermava: « Con l’attesa, Dio allarga il nostro
desiderio, col desiderio allarga l’animo e dilatandolo lo rende più capa-
ce » (Commento alla Prima lettera di Giovanni, 4,6: PL 35, 2009).

In questo pellegrinaggio, sentiamoci fratelli di tutti gli uomini,
compagni di viaggio anche di coloro che non credono, di chi è in ri-
cerca, di chi si lascia interrogare con sincerità dal dinamismo del pro-
prio desiderio di verità e di bene. Preghiamo, in questo Anno della fe-
de, perché Dio mostri il suo volto a tutti coloro che lo cercano con
cuore sincero. Grazie.
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L’ANNO DELLA FEDE. LE VIE CHE PORTANO
ALLA CONOSCENZA DI DIO*

Mercoledì scorso abbiamo riflettuto sul desiderio di Dio che l’es-
sere umano porta nel profondo di se stesso. Oggi vorrei continuare ad
approfondire questo aspetto meditando brevemente con voi su alcune
vie per arrivare alla conoscenza di Dio. Vorrei ricordare, però, che l’i-
niziativa di Dio precede sempre ogni iniziativa dell’uomo e, anche nel
cammino verso di Lui, è Lui per primo che ci illumina, ci orienta e ci
guida, rispettando sempre la nostra libertà. Ed è sempre Lui che ci fa
entrare nella sua intimità, rivelandosi e donandoci la grazia per poter
accogliere questa rivelazione nella fede. Non dimentichiamo mai l’e-
sperienza di sant’Agostino: non siamo noi a possedere la Verità dopo
averla cercata, ma è la Verità che ci cerca e ci possiede.

Tuttavia ci sono delle vie che possono aprire il cuore dell’uomo
alla conoscenza di Dio, ci sono dei segni che conducono verso Dio.
Certo, spesso rischiamo di essere abbagliati dai luccichii della monda-
nità, che ci rendono meno capaci di percorrere tali vie o di leggere ta-
li segni. Dio, però, non si stanca di cercarci, è fedele all’uomo che ha
creato e redento, rimane vicino alla nostra vita, perché ci ama. È que-
sta una certezza che ci deve accompagnare ogni giorno, anche se certe
mentalità diffuse rendono più difficile alla Chiesa e al cristiano comu-
nicare la gioia del Vangelo ad ogni creatura e condurre tutti all’incon-
tro con Gesù, unico Salvatore del mondo. Questa, però, è la nostra
missione, è la missione della Chiesa e ogni credente deve viverla
gioiosamente, sentendola come propria, attraverso un’esistenza ani-
mata veramente dalla fede, segnata dalla carità, dal servizio a Dio e
agli altri, e capace di irradiare speranza. Questa missione splende so-
prattutto nella santità a cui tutti siamo chiamati.

Oggi – lo sappiamo – non mancano le difficoltà e le prove per la
fede, spesso poco compresa, contestata, rifiutata. San Pietro diceva ai
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suoi cristiani: « Siate sempre pronti a rispondere, ma con dolcezza e
rispetto, a chiunque vi chiede conto della speranza che è nei vostri
cuori » (1 Pt 3, 15). Nel passato, in Occidente, in una società ritenuta
cristiana, la fede era l’ambiente in cui si muoveva; il riferimento e l’a-
desione a Dio erano, per la maggioranza della gente, parte della vita
quotidiana. Piuttosto era colui che non credeva a dover giustificare la
propria incredulità. Nel nostro mondo, la situazione è cambiata e
sempre di più il credente deve essere capace di dare ragione della sua
fede. Il beato Giovanni Paolo II, nell’Enciclica Fides et ratio, sottoli-
neava come la fede sia messa alla prova anche nell’epoca contempora-
nea, attraversata da forme sottili e capziose di ateismo teorico e prati-
co (cfr nn. 46-47). Dall’Illuminismo in poi, la critica alla religione si
è intensificata; la storia è stata segnata anche dalla presenza di sistemi
atei, nei quali Dio era considerato una mera proiezione dell’animo
umano, un’illusione e il prodotto di una società già falsata da tante
alienazioni. Il secolo scorso poi ha conosciuto un forte processo di se-
colarismo, all’insegna dell’autonomia assoluta dell’uomo, considerato
come misura e artefice della realtà, ma impoverito del suo essere crea-
tura « a immagine e somiglianza di Dio ». Nei nostri tempi si è verifi-
cato un fenomeno particolarmente pericoloso per la fede: c’è infatti
una forma di ateismo che definiamo, appunto, « pratico », nel quale
non si negano le verità della fede o i riti religiosi, ma semplicemente
si ritengono irrilevanti per l’esistenza quotidiana, staccati dalla vita,
inutili. Spesso, allora, si crede in Dio in modo superficiale, e si vive
« come se Dio non esistesse » (etsi Deus non daretur). Alla fine, però,
questo modo di vivere risulta ancora più distruttivo, perché porta al-
l’indifferenza verso la fede e verso la questione di Dio.

In realtà, l’uomo, separato da Dio, è ridotto a una sola dimensio-
ne, quella orizzontale, e proprio questo riduzionismo è una delle cau-
se fondamentali dei totalitarismi che hanno avuto conseguenze tragi-
che nel secolo scorso, come pure della crisi di valori che vediamo nel-
la realtà attuale.

Oscurando il riferimento a Dio, si è oscurato anche l’orizzonte
etico, per lasciare spazio al relativismo e ad una concezione ambigua
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della libertà, che invece di essere liberante finisce per legare l’uomo a
degli idoli.

Le tentazioni che Gesù ha affrontato nel deserto prima della sua
missione pubblica, rappresentano bene quegli « idoli » che affascinano
l’uomo, quando non va oltre se stesso. Se Dio perde la centralità,
l’uomo perde il suo posto giusto, non trova più la sua collocazione
nel creato, nelle relazioni con gli altri. Non è tramontato ciò che la
saggezza antica evoca con il mito di Prometeo: l’uomo pensa di poter
diventare egli stesso « dio », padrone della vita e della morte.

Di fronte a questo quadro, la Chiesa, fedele al mandato di Cristo,
non cessa mai di affermare la verità sull’uomo e sul suo destino. Il
Concilio Vaticano II afferma sinteticamente così: « La ragione più alta
della dignità dell’uomo consiste nella sua vocazione alla comunione
con Dio. Fin dal suo nascere l’uomo è invitato al dialogo con Dio:
non esiste, infatti, se non perché, creato per amore da Dio, da Lui
sempre per amore è conservato, né vive pienamente secondo verità se
non lo riconosce liberamente e se non si affida al suo Creatore » (Co-
st. Gaudium et spes, 19).

Quali risposte, allora è chiamata a dare la fede, con « dolcezza e ri-
spetto », all’ateismo, allo scetticismo, all’indifferenza verso la dimen-
sione verticale, affinché l’uomo del nostro tempo possa continuare ad
interrogarsi sull’esistenza di Dio e a percorrere le vie che conducono a
Lui? Vorrei accennare ad alcune vie, che derivano sia dalla riflessione
naturale, sia dalla stessa forza della fede. Le vorrei molto sintetica-
mente riassumere in tre parole: il mondo, l’uomo, la fede.

La prima: il mondo. Sant’Agostino, che nella sua vita ha cercato
lungamente la Verità ed è stato afferrato dalla Verità, ha una bellissi-
ma e celebre pagina, in cui afferma così: « Interroga la bellezza della
terra, del mare, dell’aria rarefatta e dovunque espansa; interroga la
bellezza del cielo…, interroga tutte queste realtà. Tutte ti risponde-
ranno: guardaci pure e osserva come siamo belle. La loro bellezza è
come un loro inno di lode. Ora queste creature così belle, ma pur
mutevoli, chi le ha fatte se non uno che è la bellezza in modo immu-
tabile? » (Sermo 241, 2: PL 38, 1134). Penso che dobbiamo recupera-
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re e far recuperare all’uomo d’oggi la capacità di contemplare la crea-
zione, la sua bellezza, la sua struttura. Il mondo non è un magma
informe, ma più lo conosciamo e più ne scopriamo i meravigliosi
meccanismi, più vediamo un disegno, vediamo che c’è un’intelligenza
creatrice. Albert Einstein disse che nelle leggi della natura « si rivela
una ragione così superiore che tutta la razionalità del pensiero e degli
ordinamenti umani è al confronto un riflesso assolutamente insignifi-
cante » (Il Mondo come lo vedo io, Roma 2005). Una prima via, quin-
di, che conduce alla scoperta di Dio è il contemplare con occhi atten-
ti la creazione.

La seconda parola: l’uomo. Sempre sant’Agostino, poi, ha una ce-
lebre frase in cui dice che Dio è più intimo a me di quanto lo sia io a
me stesso (cfr Confessioni III, 6, 11). Da qui egli formula l’invito:
« Non andare fuori di te, rientra in te stesso: nell’uomo interiore abita
la verità » (De vera religione, 39, 72). Questo è un altro aspetto che
noi rischiamo di smarrire nel mondo rumoroso e dispersivo in cui vi-
viamo: la capacità di fermarci e di guardare in profondità in noi stessi
e leggere quella sete di infinito che portiamo dentro, che ci spinge ad
andare oltre e rinvia a Qualcuno che la possa colmare. Il Catechismo
della Chiesa Cattolica afferma così: « Con la sua apertura alla verità e
alla bellezza, con il suo senso del bene morale, con la sua libertà e la
voce della coscienza, con la sua aspirazione all’infinito e alla felicità,
l’uomo si interroga sull’esistenza di Dio » (n. 33).

La terza parola: la fede. Soprattutto nella realtà del nostro tempo,
non dobbiamo dimenticare che una via che conduce alla conoscenza
e all’incontro con Dio è la vita della fede. Chi crede è unito a Dio, è
aperto alla sua grazia, alla forza della carità. Così la sua esistenza di-
venta testimonianza non di se stesso, ma del Risorto, e la sua fede
non ha timore di mostrarsi nella vita quotidiana, è aperta al dialogo
che esprime profonda amicizia per il cammino di ogni uomo, e sa
aprire luci di speranza al bisogno di riscatto, di felicità, di futuro. La
fede, infatti, è incontro con Dio che parla e opera nella storia e che
converte la nostra vita quotidiana, trasformando in noi mentalità,
giudizi di valore, scelte e azioni concrete. Non è illusione, fuga dalla
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realtà, comodo rifugio, sentimentalismo, ma è coinvolgimento di tut-
ta la vita ed è annuncio del Vangelo, Buona Notizia capace di liberare
tutto l’uomo. Un cristiano, una comunità che siano operosi e fedeli al
progetto di Dio che ci ha amati per primo, costituiscono una via pri-
vilegiata per quanti sono nell’indifferenza o nel dubbio circa la sua
esistenza e la sua azione. Questo, però, chiede a ciascuno di rendere
sempre più trasparente la propria testimonianza di fede, purificando
la propria vita perché sia conforme a Cristo. Oggi molti hanno una
concezione limitata della fede cristiana, perché la identificano con un
mero sistema di credenze e di valori e non tanto con la verità di un
Dio rivelatosi nella storia, desideroso di comunicare con l’uomo a tu
per tu, in un rapporto d’amore con lui. In realtà, a fondamento di
ogni dottrina o valore c’è l’evento dell’incontro tra l’uomo e Dio in
Cristo Gesù. Il Cristianesimo, prima che una morale o un’etica, è av-
venimento dell’amore, è l’accogliere la persona di Gesù. Per questo, il
cristiano e le comunità cristiane devono anzitutto guardare e far guar-
dare a Cristo, vera Via che conduce a Dio.
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L’ANNO DELLA FEDE.
LA RAGIONEVOLEZZA DELLA FEDE IN DIO*

Avanziamo in quest’Anno della fede, portando nel nostro cuore la
speranza di riscoprire quanta gioia c’è nel credere e di ritrovare l’entu-
siasmo di comunicare a tutti le verità della fede. Queste verità non
sono un semplice messaggio su Dio, una particolare informazione su
di Lui. Esprimono invece l’evento dell’incontro di Dio con gli uomi-
ni, incontro salvifico e liberante, che realizza le aspirazioni più
profonde dell’uomo, i suoi aneliti di pace, di fraternità, di amore. La
fede porta a scoprire che l’incontro con Dio valorizza, perfeziona ed
eleva quanto di vero, di buono e di bello c’è nell’uomo. Accade così
che, mentre Dio si rivela e si lascia conoscere, l’uomo viene a sapere
chi è Dio e, conoscendolo, scopre se stesso, la propria origine, il pro-
prio destino, la grandezza e la dignità della vita umana.

La fede permette un sapere autentico su Dio che coinvolge tutta
la persona umana: è un “sàpere”, cioè un conoscere che dona sapore
alla vita, un gusto nuovo d’esistere, un modo gioioso di stare al mon-
do. La fede si esprime nel dono di sé per gli altri, nella fraternità che
rende solidali, capaci di amare, vincendo la solitudine che rende tristi.
Questa conoscenza di Dio attraverso la fede non è perciò solo intel-
lettuale, ma vitale. È la conoscenza di Dio-Amore, grazie al suo stesso
amore. L’amore di Dio poi fa vedere, apre gli occhi, permette di co-
noscere tutta la realtà, oltre le prospettive anguste dell’individualismo
e del soggettivismo che disorientano le coscienze. La conoscenza di
Dio è perciò esperienza di fede e implica, nel contempo, un cammino
intellettuale e morale: toccati nel profondo dalla presenza dello Spiri-
to di Gesù in noi, superiamo gli orizzonti dei nostri egoismi e ci
apriamo ai veri valori dell’esistenza.

Oggi in questa catechesi vorrei soffermarmi sulla ragionevolezza
della fede in Dio. La tradizione cattolica sin dall’inizio ha rigettato il
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cosiddetto fideismo, che è la volontà di credere contro la ragione.
Credo quia absurdum (credo perché è assurdo) non è formula che in-
terpreti la fede cattolica. Dio, infatti, non è assurdo, semmai è miste-
ro. Il mistero, a sua volta, non è irrazionale, ma sovrabbondanza di
senso, di significato, di verità. Se, guardando al mistero, la ragione ve-
de buio, non è perché nel mistero non ci sia luce, ma piuttosto per-
ché ce n’è troppa. Così come quando gli occhi dell’uomo si dirigono
direttamente al sole per guardarlo, vedono solo tenebra; ma chi direb-
be che il sole non è luminoso, anzi la fonte della luce? La fede per-
mette di guardare il « sole », Dio, perché è accoglienza della sua rivela-
zione nella storia e, per così dire, riceve veramente tutta la luminosità
del mistero di Dio, riconoscendo il grande miracolo: Dio si è avvici-
nato all’uomo, si è offerto alla sua conoscenza, accondiscendendo al
limite creaturale della sua ragione (cfr Conc. Ec. Vat. II, Cost. dogm.
Dei Verbum, 13). Allo stesso tempo, Dio, con la sua grazia, illumina
la ragione, le apre orizzonti nuovi, incommensurabili e infiniti. Per
questo, la fede costituisce uno stimolo a cercare sempre, a non fer-
marsi mai e a mai quietarsi nella scoperta inesausta della verità e della
realtà. E’ falso il pregiudizio di certi pensatori moderni, secondo i
quali la ragione umana verrebbe come bloccata dai dogmi della fede.
E’ vero esattamente il contrario, come i grandi maestri della tradizio-
ne cattolica hanno dimostrato. Sant’Agostino, prima della sua con-
versione, cerca con tanta inquietudine la verità, attraverso tutte le fi-
losofie disponibili, trovandole tutte insoddisfacenti. La sua faticosa ri-
cerca razionale è per lui una significativa pedagogia per l’incontro con
la Verità di Cristo. Quando dice: « comprendi per credere e credi per
comprendere » (Discorso 43, 9: PL 38, 258), è come se raccontasse la
propria esperienza di vita. Intelletto e fede, dinanzi alla divina Rivela-
zione non sono estranei o antagonisti, ma sono ambedue condizioni
per comprenderne il senso, per recepirne il messaggio autentico, ac-
costandosi alla soglia del mistero. Sant’Agostino, insieme a tanti altri
autori cristiani, è testimone di una fede che si esercita con la ragione,
che pensa e invita a pensare.

Su questa scia, Sant’Anselmo dirà nel suo Proslogion che la fede
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cattolica è fides quaerens intellectum, dove il cercare l’intelligenza è at-
to interiore al credere. Sarà soprattutto San Tommaso d’Aquino –
forte di questa tradizione – a confrontarsi con la ragione dei filosofi,
mostrando quanta nuova feconda vitalità razionale deriva al pensiero
umano dall’innesto dei principi e delle verità della fede cristiana.

La fede cattolica è dunque ragionevole e nutre fiducia anche nella
ragione umana. Il Concilio Vaticano I, nella Costituzione dogmatica
Dei Filius, ha affermato che la ragione è in grado di conoscere con
certezza l’esistenza di Dio attraverso la via della creazione, mentre so-
lo alla fede appartiene la possibilità di conoscere « facilmente, con as-
soluta certezza e senza errore » (DS 3005) le verità che riguardano
Dio, alla luce della grazia. La conoscenza della fede, inoltre, non è
contro la retta ragione. Il Beato Papa Giovanni Paolo II, infatti, nel-
l’Enciclica Fides et ratio, sintetizza così: « La ragione dell’uomo non si
annulla né si avvilisce dando l’assenso ai contenuti di fede; questi so-
no in ogni caso raggiunti con scelta libera e consapevole » (n. 43).
Nell’irresistibile desiderio di verità, solo un armonico rapporto tra fe-
de e ragione è la strada giusta che conduce a Dio e al pieno compi-
mento di sé.

Questa dottrina è facilmente riconoscibile in tutto il Nuovo Te-
stamento. San Paolo, scrivendo ai cristiani di Corinto, sostiene, come
abbiamo sentito: « Mentre i Giudei chiedono segni e i Greci cercano
sapienza, noi invece annunciamo Cristo crocifisso: scandalo per i
Giudei e stoltezza per i pagani » (1 Cor 1, 22-23). Dio, infatti, ha sal-
vato il mondo non con un atto di potenza, ma mediante l’umiliazio-
ne del suo Figlio unigenito: secondo i parametri umani, l’insolita mo-
dalità attuata da Dio stride con le esigenze della sapienza greca. Ep-
pure, la Croce di Cristo ha una sua ragione, che San Paolo chiama: ho
lògos tou staurou, “ la parola della croce ” (1 Cor 1, 18). Qui, il termi-
ne lògos indica tanto la parola quanto la ragione e, se allude alla paro-
la, è perché esprime verbalmente ciò che la ragione elabora. Dunque,
Paolo vede nella Croce non un avvenimento irrazionale, ma un fatto
salvifico che possiede una propria ragionevolezza riconoscibile alla lu-
ce della fede. Allo stesso tempo, egli ha talmente fiducia nella ragione
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umana, al punto da meravigliarsi per il fatto che molti, pur vedendo
le opere compiute da Dio, si ostinano a non credere in Lui. Dice nel-
la Lettera ai Romani: « Infatti le … perfezioni invisibili [di Dio], ossia
la sua eterna potenza e divinità, vengono contemplate e comprese
dalla creazione del mondo attraverso le opere da lui compiute » (1,
20). Così, anche S. Pietro esorta i cristiani della diaspora ad adorare
« il Signore, Cristo, nei vostri cuori, pronti sempre a rispondere a
chiunque vi domandi ragione della speranza che è in voi » (1 Pt 3,
15). In un clima di persecuzione e di forte esigenza di testimoniare la
fede, ai credenti viene chiesto di giustificare con motivazioni fondate
la loro adesione alla parola del Vangelo, di dare la ragione della nostra
speranza.

Su queste premesse circa il nesso fecondo tra comprendere e cre-
dere, si fonda anche il rapporto virtuoso fra scienza e fede. La ricerca
scientifica porta alla conoscenza di verità sempre nuove sull’uomo e
sul cosmo, lo vediamo. Il vero bene dell’umanità, accessibile nella fe-
de, apre l’orizzonte nel quale si deve muovere il suo cammino di sco-
perta. Vanno pertanto incoraggiate, ad esempio, le ricerche poste a
servizio della vita e miranti a debellare le malattie. Importanti sono
anche le indagini volte a scoprire i segreti del nostro pianeta e dell’u-
niverso, nella consapevolezza che l’uomo è al vertice della creazione
non per sfruttarla insensatamente, ma per custodirla e renderla abita-
bile. Così la fede, vissuta realmente, non entra in conflitto con la
scienza, piuttosto coopera con essa, offrendo criteri basilari perché
promuova il bene di tutti, chiedendole di rinunciare solo a quei ten-
tativi che – opponendosi al progetto originario di Dio – possono pro-
durre effetti che si ritorcono contro l’uomo stesso. Anche per questo è
ragionevole credere: se la scienza è una preziosa alleata della fede per
la comprensione del disegno di Dio nell’universo, la fede permette al
progresso scientifico di realizzarsi sempre per il bene e per la verità
dell’uomo, restando fedele a questo stesso disegno.

Ecco perché è decisivo per l’uomo aprirsi alla fede e conoscere
Dio e il suo progetto di salvezza in Gesù Cristo. Nel Vangelo viene
inaugurato un nuovo umanesimo, un’autentica « grammatica » del-
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l’uomo e di tutta la realtà. Afferma il Catechismo della Chiesa Cattoli-
ca: « La verità di Dio è la sua sapienza che regge l’ordine della creazio-
ne e del governo del mondo. Dio che, da solo, « ha fatto cielo e terra »
(Sal 115, 15), può donare, egli solo, la vera conoscenza di ogni cosa
creata nella relazione con lui » (n. 216).

Confidiamo allora che il nostro impegno nell’ evangelizzazione
aiuti a ridare nuova centralità al Vangelo nella vita di tanti uomini e
donne del nostro tempo. E preghiamo perché tutti ritrovino in Cristo
il senso dell’esistenza e il fondamento della vera libertà: senza Dio, in-
fatti, l’uomo smarrisce se stesso. Le testimonianze di quanti ci hanno
preceduto e hanno dedicato la loro vita al Vangelo lo confermano per
sempre. È ragionevole credere, è in gioco la nostra esistenza. Vale la
pena di spendersi per Cristo, Lui solo appaga i desideri di verità e di
bene radicati nell’anima di ogni uomo: ora, nel tempo che passa, e
nel giorno senza fine dell’Eternità beata.
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L’ANNO DELLA FEDE. COME PARLARE DI DIO?*

La domanda centrale che oggi ci poniamo è la seguente: come
parlare di Dio nel nostro tempo? Come comunicare il Vangelo, per
aprire strade alla sua verità salvifica nei cuori spesso chiusi dei nostri
contemporanei e nelle loro menti talvolta distratte dai tanti bagliori
della società? Gesù stesso, ci dicono gli Evangelisti, nell’annunciare il
Regno di Dio si è interrogato su questo: « A che cosa possiamo para-
gonare il regno di Dio o con quale parabola possiamo descriverlo? »
(Mc 4, 30). Come parlare di Dio oggi? La prima risposta è che noi
possiamo parlare di Dio, perché Egli ha parlato con noi. La prima
condizione del parlare di Dio è quindi l’ascolto di quanto ha detto
Dio stesso. Dio ha parlato con noi! Dio non è quindi una ipotesi lon-
tana sull’origine del mondo; non è una intelligenza matematica molto
lontana da noi. Dio si interessa a noi, ci ama, è entrato personalmen-
te nella realtà della nostra storia, si è autocomunicato fino ad incar-
narsi. Quindi, Dio è una realtà della nostra vita, è così grande che ha
anche tempo per noi, si occupa di noi. In Gesù di Nazaret noi incon-
triamo il volto di Dio, che è sceso dal suo Cielo per immergersi nel
mondo degli uomini, nel nostro mondo, ed insegnare l’« arte di vive-
re », la strada della felicità; per liberarci dal peccato e renderci figli di
Dio (cfr Ef 1, 5; Rm 8, 14). Gesù è venuto per salvarci e mostrarci la
vita buona del Vangelo.

Parlare di Dio vuol dire anzitutto avere ben chiaro ciò che dob-
biamo portare agli uomini e alle donne del nostro tempo: non un
Dio astratto, una ipotesi, ma un Dio concreto, un Dio che esiste, che
è entrato nella storia ed è presente nella storia; il Dio di Gesù Cristo
come risposta alla domanda fondamentale del perché e del come vive-
re. Per questo, parlare di Dio richiede una familiarità con Gesù e il
suo Vangelo, suppone una nostra personale e reale conoscenza di Dio
e una forte passione per il suo progetto di salvezza, senza cedere alla

ALLOCUTIONES 17

* Allocutio die 28 novembris 2012 in Audientia Generali habita ( cf. L’Osserva-
tore Romano, 29 novembre 2012).



tentazione del successo, ma seguendo il metodo di Dio stesso. Il me-
todo di Dio è quello dell’umiltà – Dio si fa uno di noi – è il metodo
realizzato nell’Incarnazione nella semplice casa di Nazaret e nella
grotta di Betlemme, quello della parabola del granellino di senape.
Occorre non temere l’umiltà dei piccoli passi e confidare nel lievito
che penetra nella pasta e lentamente la fa crescere (cfr Mt 13, 33).
Nel parlare di Dio, nell’opera di evangelizzazione, sotto la guida dello
Spirito Santo, è necessario un recupero di semplicità, un ritornare al-
l’essenziale dell’annuncio: la Buona Notizia di un Dio che è reale e
concreto, un Dio che si interessa di noi, un Dio-Amore che si fa vici-
no a noi in Gesù Cristo fino alla Croce e che nella Risurrezione ci do-
na la speranza e ci apre ad una vita che non ha fine, la vita eterna, la
vita vera. Quell’eccezionale comunicatore che fu l’apostolo Paolo ci
offre una lezione che va proprio al centro della fede del problema
“ come parlare di Dio ” con grande semplicità. Nella Prima Lettera ai
Corinzi scrive: « Quando venni tra voi, non mi presentai ad annun-
ciarvi il mistero di Dio con l’eccellenza della parola o della sapienza.
Io ritenni infatti di non sapere altro in mezzo a voi se non Gesù Cri-
sto, e Cristo crocifisso » (2, 1-2). Quindi la prima realtà è che Paolo
non parla di una filosofia che lui ha sviluppato, non parla di idee che
ha trovato altrove o inventato, ma parla di una realtà della sua vita,
parla del Dio che è entrato nella sua vita, parla di un Dio reale che vi-
ve, ha parlato con lui e parlerà con noi, parla del Cristo crocifisso e ri-
sorto. La seconda realtà è che Paolo non cerca se stesso, non vuole
crearsi una squadra di ammiratori, non vuole entrare nella storia co-
me capo di una scuola di grandi conoscenze, non cerca se stesso, ma
San Paolo annuncia Cristo e vuole guadagnare le persone per il Dio
vero e reale. Paolo parla solo con il desiderio di voler predicare quello
che è entrato nella sua vita e che è la vera vita, che lo ha conquistato
sulla via di Damasco.

Quindi, parlare di Dio vuol dire dare spazio a Colui che ce lo fa
conoscere, che ci rivela il suo volto di amore; vuol dire espropriare il
proprio io offrendolo a Cristo, nella consapevolezza che non siamo
noi a poter guadagnare gli altri a Dio, ma dobbiamo attenderli da
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Dio stesso, invocarli da Lui. Il parlare di Dio nasce quindi dall’ascol-
to, dalla nostra conoscenza di Dio che si realizza nella familiarità con
Lui, nella vita della preghiera e secondo i Comandamenti.

Comunicare la fede, per san Paolo, non significa portare se stesso,
ma dire apertamente e pubblicamente quello che ha visto e sentito
nell’incontro con Cristo, quanto ha sperimentato nella sua esistenza
ormai trasformata da quell’incontro: è portare quel Gesù che sente
presente in sé ed è diventato il vero orientamento della sua vita, per
far capire a tutti che Egli è necessario per il mondo ed è decisivo per
la libertà di ogni uomo. L’Apostolo non si accontenta di proclamare
delle parole, ma coinvolge tutta la propria esistenza nella grande ope-
ra della fede. Per parlare di Dio, bisogna fargli spazio, nella fiducia
che è Lui che agisce nella nostra debolezza: fargli spazio senza paura,
con semplicità e gioia, nella convinzione profonda che quanto più
mettiamo al centro Lui e non noi, tanto più la nostra comunicazione
sarà fruttuosa. E questo vale anche per le comunità cristiane: esse so-
no chiamate a mostrare l’azione trasformante della grazia di Dio, su-
perando individualismi, chiusure, egoismi, indifferenza e vivendo nei
rapporti quotidiani l’amore di Dio. Domandiamoci se sono veramen-
te così le nostre comunità. Dobbiamo metterci in moto per divenire
sempre e realmente così, annunciatori di Cristo e non di noi stessi.

A questo punto dobbiamo domandarci come comunicava Gesù
stesso. Gesù nella sua unicità parla del suo Padre – Abbà – e del Re-
gno di Dio, con lo sguardo pieno di compassione per i disagi e le dif-
ficoltà dell’esistenza umana. Parla con grande realismo e, direi, l’es-
senziale dell’annuncio di Gesù è che rende trasparente il mondo e la
nostra vita vale per Dio. Gesù mostra che nel mondo e nella creazio-
ne traspare il volto di Dio e ci mostra come nelle storie quotidiane
della nostra vita Dio è presente. Sia nelle parabole della natura, il gra-
no di senapa, il campo con diversi semi, o nella vita nostra, pensiamo
alla parabola del figlio prodigo, di Lazzaro e ad altre parabole di Ge-
sù. Dai Vangeli noi vediamo come Gesù si interessa di ogni situazio-
ne umana che incontra, si immerge nella realtà degli uomini e delle
donne del suo tempo, con una fiducia piena nell’aiuto del Padre. E
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che realmente in questa storia, nascostamente, Dio è presente e se sia-
mo attenti possiamo incontrarlo. E i discepoli, che vivono con Gesù,
le folle che lo incontrano, vedono la sua reazione ai problemi più di-
sparati, vedono come parla, come si comporta; vedono in Lui l’azione
dello Spirito Santo, l’azione di Dio. In Lui annuncio e vita si intrec-
ciano: Gesù agisce e insegna, partendo sempre da un intimo rapporto
con Dio Padre. Questo stile diventa un’indicazione essenziale per noi
cristiani: il nostro modo di vivere nella fede e nella carità diventa un
parlare di Dio nell’oggi, perché mostra con un’esistenza vissuta in
Cristo la credibilità, il realismo di quello che diciamo con le parole,
che non sono solo parole, ma mostrano la realtà, la vera realtà. E in
questo dobbiamo essere attenti a cogliere i segni dei tempi nella no-
stra epoca, ad individuare cioè le potenzialità, i desideri, gli ostacoli
che si incontrano nella cultura attuale, in particolare il desiderio di
autenticità, l’anelito alla trascendenza, la sensibilità per la salvaguar-
dia del creato, e comunicare senza timore la risposta che offre la fede
in Dio. L’Anno della fede è occasione per scoprire, con la fantasia ani-
mata dallo Spirito Santo, nuovi percorsi a livello personale e comuni-
tario, affinché in ogni luogo la forza del Vangelo sia sapienza di vita e
orientamento dell’esistenza.

Anche nel nostro tempo, un luogo privilegiato per parlare di Dio
è la famiglia, la prima scuola per comunicare la fede alle nuove gene-
razioni. Il Concilio Vaticano II parla dei genitori come dei primi
messaggeri di Dio (cfr Cost. dogm. Lumen gentium, 11; Decr. Aposto-
licam actuositatem, 11), chiamati a riscoprire questa loro missione, as-
sumendosi la responsabilità nell’educare, nell’aprire le coscienze dei
piccoli all’amore di Dio come un servizio fondamentale alla loro vita,
nell’essere i primi catechisti e maestri della fede per i loro figli. E in
questo compito è importante anzitutto la vigilanza, che significa sa-
per cogliere le occasioni favorevoli per introdurre in famiglia il discor-
so di fede e per far maturare una riflessione critica rispetto ai numero-
si condizionamenti a cui sono sottoposti i figli. Questa attenzione dei
genitori è anche sensibilità nel recepire le possibili domande religiose
presenti nell’animo dei figli, a volte evidenti, a volte nascoste. Poi, la
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gioia: la comunicazione della fede deve sempre avere una tonalità di
gioia. È la gioia pasquale, che non tace o nasconde le realtà del dolo-
re, della sofferenza, della fatica, della difficoltà, dell’incomprensione e
della stessa morte, ma sa offrire i criteri per interpretare tutto nella
prospettiva della speranza cristiana. La vita buona del Vangelo è pro-
prio questo sguardo nuovo, questa capacità di vedere con gli occhi
stessi di Dio ogni situazione. È importante aiutare tutti i membri del-
la famiglia a comprendere che la fede non è un peso, ma una fonte di
gioia profonda, è percepire l’azione di Dio, riconoscere la presenza
del bene, che non fa rumore; ed offre orientamenti preziosi per vivere
bene la propria esistenza. Infine, la capacità di ascolto e di dialogo: la
famiglia deve essere un ambiente in cui si impara a stare insieme, a ri-
comporre i contrasti nel dialogo reciproco, che è fatto di ascolto e di
parola, a comprendersi e ad amarsi, per essere un segno, l’uno per
l’altro, dell’amore misericordioso di Dio.

Parlare di Dio, quindi, vuol dire far comprendere con la parola e
con la vita che Dio non è il concorrente della nostra esistenza, ma
piuttosto ne è il vero garante, il garante della grandezza della persona
umana. Così ritorniamo all’inizio: parlare di Dio è comunicare, con
forza e semplicità, con la parola e con la vita, ciò che è essenziale: il
Dio di Gesù Cristo, quel Dio che ci ha mostrato un amore così gran-
de da incarnarsi, morire e risorgere per noi; quel Dio che chiede di
seguirlo e lasciarsi trasformare dal suo immenso amore per rinnovare
la nostra vita e le nostre relazioni; quel Dio che ci ha donato la Chie-
sa, per camminare insieme e, attraverso la Parola e i Sacramenti, rin-
novare l’intera Città degli uomini, affinché possa diventare Città di
Dio.

ALLOCUTIONES 21



L’ANNO DELLA FEDE.
DIO RIVELA IL SUO “ DISEGNO DI BENEVOLENZA”*

All’inizio della sua Lettera ai cristiani di Efeso (cfr 1, 3-14), l’aposto-
lo Paolo eleva una preghiera di benedizione a Dio, Padre del Signore no-
stro Gesù Cristo, che ci introduce a vivere il tempo di Avvento, nel con-
testo dell’Anno della fede. Tema di questo inno di lode è il progetto di
Dio nei confronti dell’uomo, definito con termini pieni di gioia, di stu-
pore e di ringraziamento, come un “ disegno di benevolenza ” (v. 9), di
misericordia e di amore.

Perché l’Apostolo eleva a Dio, dal profondo del suo cuore, questa
benedizione? Perché guarda al suo agire nella storia della salvezza, culmi-
nato nell’incarnazione, morte e risurrezione di Gesù, e contempla come
il Padre celeste ci abbia scelti prima ancora della creazione del mondo,
per essere suoi figli adottivi, nel suo Figlio Unigenito, Gesù Cristo (cfr
Rm 8, 14s.; Gal 4, 4s.). Noi esistiamo, fin dall’eternità nella mente di
Dio, in un grande progetto che Dio ha custodito in se stesso e che ha de-
ciso di attuare e di rivelare « nella pienezza dei tempi » (cfr Ef 1, 10). San
Paolo ci fa comprendere, quindi, come tutta la creazione e, in particola-
re, l’uomo e la donna non siano frutto del caso, ma rispondano ad un di-
segno di benevolenza della ragione eterna di Dio che con la potenza
creatrice e redentrice della sua Parola dà origine al mondo. Questa prima
affermazione ci ricorda che la nostra vocazione non è semplicemente esi-
stere nel mondo, essere inseriti in una storia, e neppure soltanto essere
creature di Dio; è qualcosa di più grande: è l’essere scelti da Dio, ancora
prima della creazione del mondo, nel Figlio, Gesù Cristo. In Lui, quindi,
noi esistiamo, per così dire, già da sempre. Dio ci contempla in Cristo,
come figli adottivi. Il “ disegno di benevolenza ” di Dio, che viene quali-
ficato dall’Apostolo anche come “ disegno di amore ” (Ef 1, 5), è definito
“ il mistero ” della volontà divina (v. 9), nascosto e ora manifestato nella
Persona e nell’opera di Cristo. L’iniziativa divina precede ogni risposta
umana: è un dono gratuito del suo amore che ci avvolge e ci trasforma.
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Ma qual è lo scopo ultimo di questo disegno misterioso? Qual è il
centro della volontà di Dio? È quello – ci dice san Paolo – di « ricondur-
re a Cristo, unico capo, tutte le cose » (v. 10). In questa espressione tro-
viamo una delle formulazioni centrali del Nuovo Testamento che ci fan-
no comprendere il disegno di Dio, il suo progetto di amore verso l’intera
umanità, una formulazione che, nel secondo secolo, sant’Ireneo di Lione
mise come nucleo della sua cristologia: “ ricapitolare ” tutta la realtà in
Cristo. Forse qualcuno di voi ricorda la formula usata dal Papa san Pio X
per la consacrazione del mondo al Sacro Cuore di Gesù: “Instaurare om-
nia in Christo”, formula che si richiama a questa espressione paolina e
che era anche il motto di quel santo Pontefice. L’Apostolo, però, parla
più precisamente di ricapitolazione dell’universo in Cristo, e ciò significa
che nel grande disegno della creazione e della storia, Cristo si leva come
centro dell’intero cammino del mondo, asse portante di tutto, che attira
a Sé l’intera realtà, per superare la dispersione e il limite e condurre tutto
alla pienezza voluta da Dio (cfr Ef 1, 23).

Questo “ disegno di benevolenza ” non è rimasto, per così dire, nel
silenzio di Dio, nell’altezza del suo Cielo, ma Egli lo ha fatto conoscere
entrando in relazione con l’uomo, al quale non ha rivelato solo qualcosa,
ma Se stesso. Egli non ha comunicato semplicemente un insieme di ve-
rità, ma si è auto-comunicato a noi, fino ad essere uno di noi, ad incar-
narsi. Il Concilio Ecumenico Vaticano II nella Costituzione dogmatica
Dei Verbum dice: « Piacque a Dio nella sua bontà e sapienza rivelare se
stesso [non solo qualcosa di sé, ma se stesso] e far conoscere il mistero
della sua volontà, mediante il quale gli uomini, per mezzo di Cristo, Ver-
bo fatto carne, nello Spirito Santo hanno accesso al Padre e sono così resi
partecipi della divina natura » (n. 2). Dio non solo dice qualcosa, ma Si
comunica, ci attira nella divina natura così che noi siamo coinvolti in es-
sa, divinizzati.

Dio rivela il suo grande disegno di amore entrando in relazione con
l’uomo, avvicinandosi a lui fino al punto di farsi Egli stesso uomo. Il
Concilio continua: « Il Dio invisibile nel suo grande amore parla agli uo-
mini come ad amici (cfr Es 33, 11; Gv 15, 14-15) e vive tra essi (cfr Bar
3, 38) per invitarli e ammetterli alla comunione con Sé » (ibidem). Con la
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sola intelligenza e le sue capacità l’uomo non avrebbe potuto raggiungere
questa rivelazione così luminosa dell’amore di Dio; è Dio che ha aperto il
suo Cielo e si è abbassato per guidare l’uomo nell’abisso del suo amore.

Ancora san Paolo scrive ai cristiani di Corinto: « Quelle cose che oc-
chio non vide, né orecchio udì, né mai entrarono in cuore di uomo, Dio
le ha preparate per coloro che lo amano. E a noi Dio le ha rivelate per
mezzo dello Spirito; lo Spirito infatti conosce bene ogni cosa, anche le
profondità di Dio » (2, 9-10). E san Giovanni Crisostomo, in una cele-
bre pagina a commento dell’inizio della Lettera agli Efesini, invita a gu-
stare tutta la bellezza di questo “ disegno di benevolenza ” di Dio rivelato
in Cristo, con queste parole: « Che cosa ti manca? Sei divenuto immorta-
le, sei divenuto libero, sei divenuto figlio, sei divenuto giusto, sei divenu-
to fratello, sei divenuto coerede, con Cristo regni, con Cristo sei glorifi-
cato. Tutto ci è stato donato e – come sta scritto – “ come non ci donerà
ogni cosa insieme con lui? ” (Rm 8, 32). La tua primizia (cfr 1Cor 15,
20.23) è adorata dagli angeli […]: che cosa ti manca? » (PG 62, 11).

Questa comunione in Cristo per opera dello Spirito Santo, offerta da
Dio a tutti gli uomini con la luce della Rivelazione, non è qualcosa che
viene a sovrapporsi alla nostra umanità, ma è il compimento delle aspira-
zioni più profonde, di quel desiderio dell’infinito e di pienezza che alber-
ga nell’intimo dell’essere umano, e lo apre ad una felicità non momenta-
nea e limitata, ma eterna. San Bonaventura da Bagnoregio, riferendosi a
Dio che si rivela e ci parla attraverso le Scritture per condurci a Lui, af-
ferma così: « La sacra Scrittura è […] il libro nel quale sono scritte parole
di vita eterna perché, non solo crediamo, ma anche possediamo la vita
eterna, in cui vedremo, ameremo e saranno realizzati tutti i nostri deside-
ri » (Breviloquium, Prol.; Opera Omnia V, 201s.). Infine, il beato Papa
Giovanni Paolo II ricordava che « la Rivelazione immette nella storia un
punto di riferimento da cui l’uomo non può prescindere, se vuole arriva-
re a comprendere il mistero della sua esistenza; dall’altra parte, però, que-
sta conoscenza rinvia costantemente al mistero di Dio, che la mente non
può esaurire, ma solo accogliere nella fede » (Enc. Fides et ratio, 14).

In questa prospettiva, che cos’è dunque l’atto della fede? E’ la rispo-
sta dell’uomo alla Rivelazione di Dio, che si fa conoscere, che manifesta
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il suo disegno di benevolenza; è, per usare un’espressione agostiniana, la-
sciarsi afferrare dalla Verità che è Dio, una Verità che è Amore. Per que-
sto san Paolo sottolinea come a Dio, che ha rivelato il suo mistero, si
debba « l’obbedienza della fede » (Rm 16, 26; cfr 1, 5; 2Cor 10, 5-6), l’at-
teggiamento con il quale « l’uomo liberamente si abbandona tutto a Lui,
prestando la piena adesione dell’intelletto e della volontà a Dio che rivela
e assentendo volontariamente alla Rivelazione che egli da » (Cost dogm.
Dei Verbum, 5). Tutto questo porta ad un cambiamento fondamentale
del modo di rapportarsi con l’intera realtà; tutto appare in una nuova lu-
ce, si tratta quindi di una vera “ conversione ”, fede è un “ cambiamento
di mentalità ”, perché il Dio che si è rivelato in Cristo e ha fatto conosce-
re il suo disegno di amore, ci afferra, ci attira a Sé, diventa il senso che
sostiene la vita, la roccia su cui essa può trovare stabilità. Nell’Antico Te-
stamento troviamo una densa espressione sulla fede, che Dio affida al
profeta Isaia affinché la comunichi al re di Giuda, Acaz. Dio afferma:
« Se non crederete – cioè se non vi manterrete fedeli a Dio – non restere-
te saldi » (Is 7, 9b). Esiste quindi un legame tra lo stare e il comprendere,
che esprime bene come la fede sia un accogliere nella vita la visione di
Dio sulla realtà, lasciare che sia Dio a guidarci con la sua Parola e i Sacra-
menti nel capire che cosa dobbiamo fare, qual è il cammino che dobbia-
mo percorrere, come vivere. Nello stesso tempo, però, è proprio il com-
prendere secondo Dio, il vedere con i suoi occhi che rende salda la vita,
che ci permette di “ stare in piedi ”, di non cadere.

Cari amici, l’Avvento, il tempo liturgico che abbiamo appena inizia-
to e che ci prepara al Santo Natale, ci pone di fronte al luminoso mistero
della venuta del Figlio di Dio, al grande “ disegno di benevolenza ” con il
quale Egli vuole attirarci a Sé, per farci vivere in piena comunione di
gioia e di pace con Lui. L’Avvento ci invita ancora una volta, in mezzo a
tante difficoltà, a rinnovare la certezza che Dio è presente: Egli è entrato
nel mondo, facendosi uomo come noi, per portare a pienezza il suo pia-
no di amore. E Dio chiede che anche noi diventiamo segno della sua
azione nel mondo. Attraverso la nostra fede, la nostra speranza, la nostra
carità, Egli vuole entrare nel mondo sempre di nuovo e vuol sempre di
nuovo far risplendere la sua luce nella nostra notte.
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L’ANNO DELLA FEDE. LE TAPPE DELLA RIVELAZIONE*

Nella scorsa catechesi ho parlato della Rivelazione di Dio, come co-
municazione che Egli fa di Se stesso e del suo disegno di benevolenza e
di amore. Questa Rivelazione di Dio si inserisce nel tempo e nella storia
degli uomini: storia che diventa « il luogo in cui possiamo costatare l’agi-
re di Dio a favore dell’umanità. Egli ci raggiunge in ciò che per noi è più
familiare, e facile da verificare, perché costituisce il nostro contesto quo-
tidiano, senza il quale non riusciremmo a comprenderci » (Giovanni
Paolo II, Enc. Fides et ratio, 12).

L’evangelista san Marco – come abbiamo sentito – riporta, in termi-
ni chiari e sintetici, i momenti iniziali della predicazione di Gesù: « Il
tempo è compiuto e il regno di Dio è vicino » (Mc 1, 15). Ciò che illu-
mina e dà senso pieno alla storia del mondo e dell’uomo inizia a brillare
nella grotta di Betlemme; è il Mistero che contempleremo tra poco nel
Natale: la salvezza che si realizza in Gesù Cristo. In Gesù di Nazaret Dio
manifesta il suo volto e chiede la decisione dell’uomo di riconoscerlo e di
seguirlo. Il rivelarsi di Dio nella storia per entrare in rapporto di dialogo
d’amore con l’uomo, dona un nuovo senso all’intero cammino umano.
La storia non è un semplice succedersi di secoli, di anni, di giorni, ma è
il tempo di una presenza che le dona pieno significato e la apre ad una
solida speranza.

Dove possiamo leggere le tappe di questa Rivelazione di Dio? La Sa-
cra Scrittura è il luogo privilegiato per scoprire gli eventi di questo cam-
mino, e vorrei – ancora una volta – invitare tutti, in questo Anno della fe-
de, a prendere in mano più spesso la Bibbia per leggerla e meditarla e a
prestare maggiore attenzione alle Letture della Messa domenicale; tutto
ciò costituisce un alimento prezioso per la nostra fede.

Leggendo l’Antico Testamento possiamo vedere come gli interventi
di Dio nella storia del popolo che si è scelto e con cui stringe alleanza
non sono fatti che passano e cadono nella dimenticanza, ma diventano
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“ memoria ”, costituiscono insieme la “ storia della salvezza ”, mantenuta
viva nella coscienza del popolo d’Israele attraverso la celebrazione degli
avvenimenti salvifici. Così, nel Libro dell’Esodo il Signore indica a Mosè
di celebrare il grande momento della liberazione dalla schiavitù dell’Egit-
to, la Pasqua ebraica, con queste parole: « Questo giorno sarà per voi un
memoriale; lo celebrerete come festa del Signore: di generazione in gene-
razione lo celebrerete come un rito perenne » (12, 14). Per l’intero popo-
lo d’Israele ricordare ciò che Dio ha operato diventa una sorta di impera-
tivo costante perché il trascorrere del tempo sia segnato dalla memoria
vivente degli eventi passati, che così formano, giorno per giorno, di nuo-
vo la storia e rimangono presenti. Nel Libro del Deuteronomio, Mosè si
rivolge al popolo dicendo: « Guardati bene dal dimenticare le cose che i
tuoi occhi hanno visto, non ti sfuggano dal cuore per tutto il tempo della
tua vita: le insegnerai anche ai tuoi figli e ai figli dei tuoi figli » (4, 9). E
così dice anche a noi: « Guardati bene dal dimenticare le cose che Dio ha
fatto con noi ». La fede è alimentata dalla scoperta e dalla memoria del
Dio sempre fedele, che guida la storia e che costituisce il fondamento si-
curo e stabile su cui poggiare la propria vita. Anche il canto del Magnifi-
cat, che la Vergine Maria innalza a Dio, è un esempio altissimo di questa
storia della salvezza, di questa memoria che rende e tiene presente l’agire
di Dio. Maria esalta l’agire misericordioso di Dio nel cammino concreto
del suo popolo, la fedeltà alle promesse di alleanza fatte ad Abramo e alla
sua discendenza; e tutto questo è memoria viva della presenza divina che
mai viene meno (cfr Lc 1, 46-55).

Per Israele, l’Esodo è l’evento storico centrale in cui Dio rivela la sua
azione potente. Dio libera gli Israeliti dalla schiavitù dell’Egitto perché
possano ritornare alla Terra Promessa e adorarlo come l’unico e vero Si-
gnore. Israele non si mette in cammino per essere un popolo come gli al-
tri – per avere anche lui un’indipendenza nazionale –, ma per servire Dio
nel culto e nella vita, per creare per Dio un luogo dove l’uomo è in ob-
bedienza a Lui, dove Dio è presente e adorato nel mondo; e, natural-
mente, non solo per loro, ma per testimoniarlo in mezzo agli altri popo-
li. La celebrazione di questo evento è un renderlo presente e attuale, per-
ché l’opera di Dio non viene meno. Egli tiene fede al suo disegno di libe-
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razione e continua a perseguirlo, affinché l’uomo possa riconoscere e ser-
vire il suo Signore e rispondere con fede e amore alla sua azione.

Dio quindi rivela Se stesso non solo nell’atto primordiale della crea-
zione, ma entrando nella nostra storia, nella storia di un piccolo popolo
che non era né il più numeroso, né il più forte. E questa Rivelazione di
Dio, che va avanti nella storia, culmina in Gesù Cristo: Dio, il Logos, la
Parola creatrice che è all’origine del mondo, si è incarnata in Gesù e ha
mostrato il vero volto di Dio. In Gesù si compie ogni promessa, in Lui
culmina la storia di Dio con l’umanità. Quando leggiamo il racconto dei
due discepoli in cammino verso Emmaus, narratoci da san Luca, vedia-
mo come emerga in modo chiaro che la persona di Cristo illumina l’An-
tico Testamento, l’intera storia della salvezza e mostra il grande disegno
unitario dei due Testamenti, mostra la via della sua unicità. Gesù, infatti,
spiega ai due viandanti smarriti e delusi di essere il compimento di ogni
promessa: « E, cominciando da Mosè e da tutti i profeti, spiegò loro in
tutte le Scritture ciò che si riferiva a lui » (24, 27). L’Evangelista riporta
l’esclamazione dei due discepoli dopo aver riconosciuto che quel compa-
gno di viaggio era il Signore: « Non ardeva forse in noi il nostro cuore
mentre egli conversava con noi lungo la via, quando ci spiegava le Scrit-
ture? » (v. 32).

Il Catechismo della Chiesa Cattolica riassume le tappe della Rivelazio-
ne divina mostrandone sinteticamente lo sviluppo (cfr nn. 54-64): Dio
ha invitato l’uomo fin dagli inizi ad un’intima comunione con Sé e an-
che quando l’uomo, per la propria disobbedienza, ha perso la sua amici-
zia, Dio non l’ha abbandonato in potere della morte, ma ha offerto mol-
te volte agli uomini la sua alleanza (cfr Messale Romano, Pregh. Euc. IV).
Il Catechismo ripercorre il cammino di Dio con l’uomo dall’alleanza con
Noé dopo il diluvio, alla chiamata di Abramo ad uscire dalla sua terra
per renderlo padre di una moltitudine di popoli. Dio forma Israele quale
suo popolo, attraverso l’evento dell’Esodo, l’alleanza del Sinai e il dono,
per mezzo di Mosè, della Legge per essere riconosciuto e servito come
l’unico Dio vivo e vero. Con i profeti, Dio guida il suo popolo nella spe-
ranza della salvezza. Conosciamo – tramite Isaia – il “ secondo Esodo ”, il
ritorno dall’esilio di Babilonia alla propria terra, la rifondazione del po-
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polo; nello stesso tempo, però, molti rimangono nella dispersione e così
comincia l’universalità di questa fede. Alla fine non si aspetta più solo un
re, Davide, un figlio di Davide, ma un “ Figlio d’uomo ”, la salvezza di
tutti i popoli. Si realizzano incontri tra le culture, prima con Babilonia e
la Siria, poi anche con la moltitudine greca. Così vediamo come il cam-
mino di Dio si allarga, si apre sempre più verso il Mistero di Cristo, il Re
dell’universo. In Cristo si realizza finalmente la Rivelazione nella sua pie-
nezza, il disegno di benevolenza di Dio: Egli stesso si fa uno di noi.

Mi sono soffermato sul fare memoria dell’agire di Dio nella storia
dell’uomo, per mostrare le tappe di questo grande disegno di amore te-
stimoniato nell’Antico e nel Nuovo Testamento: un unico disegno di
salvezza rivolto all’intera umanità, progressivamente rivelato e realizzato
dalla potenza di Dio, dove Dio sempre reagisce alle risposte dell’uomo e
trova nuovi inizi di alleanza quando l’uomo si smarrisce. Questo è fon-
damentale nel cammino di fede. Siamo nel tempo liturgico dell’Avvento
che ci prepara al Santo Natale. Come sappiamo tutti, il termine “ Avven-
to ” significa “ venuta ”, “ presenza ”, e anticamente indicava proprio l’ar-
rivo del re o dell’imperatore in una determinata provincia. Per noi cri-
stiani la parola indica una realtà meravigliosa e sconvolgente: Dio stesso
ha varcato il suo Cielo e si è chinato sull’uomo; ha stretto alleanza con
lui entrando nella storia di un popolo; Egli è il re che è sceso in questa
povera provincia che è la terra e ha fatto dono a noi della sua visita assu-
mendo la nostra carne, diventando uomo come noi. L’Avvento ci invita
a ripercorrere il cammino di questa presenza e ci ricorda sempre di nuo-
vo che Dio non si è tolto dal mondo, non è assente, non ci ha abbando-
nato a noi stessi, ma ci viene incontro in diversi modi, che dobbiamo
imparare a discernere. E anche noi con la nostra fede, la nostra speranza
e la nostra carità, siamo chiamati ogni giorno a scorgere e a testimoniare
questa presenza nel mondo spesso superficiale e distratto, e a far risplen-
dere nella nostra vita la luce che ha illuminato la grotta di Betlemme.
Grazie.
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RITORNATE A ME CON TUTTO IL CUORE*

Oggi, Mercoledì delle Ceneri, iniziamo un nuovo cammino qua-
resimale, un cammino che si snoda per quaranta giorni e ci conduce
alla gioia della Pasqua del Signore, alla vittoria della Vita sulla morte.
Seguendo l’antichissima tradizione romana delle stationes quaresimali,
ci siamo radunati oggi per la Celebrazione dell’Eucaristia. Tale tradi-
zione prevede che la prima statio abbia luogo nella Basilica di Santa
Sabina sul colle Aventino. Le circostanze hanno suggerito di radunar-
si nella Basilica Vaticana. Siamo numerosi intorno alla Tomba dell’A-
postolo Pietro anche a chiedere la sua intercessione per il cammino
della Chiesa in questo particolare momento, rinnovando la nostra fe-
de nel Pastore Supremo, Cristo Signore. Per me è un’occasione pro-
pizia per ringraziare tutti, specialmente i fedeli della Diocesi di Ro-
ma, mentre mi accingo a concludere il ministero petrino, e per chie-
dere un particolare ricordo nella preghiera.

Le Letture che sono state proclamate ci offrono spunti che, con la
grazia di Dio, siamo chiamati a far diventare atteggiamenti e comporta-
menti concreti in questa Quaresima. La Chiesa ci ripropone, anzitutto, il
forte richiamo che il profeta Gioele rivolge al popolo di Israele: « Così di-
ce il Signore: ritornate a me con tutto il cuore, con digiuni, con pianti e
lamenti » (2, 12). Va sottolineata l’espressione « con tutto il cuore », che
significa dal centro dei nostri pensieri e sentimenti, dalle radici delle no-
stre decisioni, scelte e azioni, con un gesto di totale e radicale libertà. Ma
è possibile questo ritorno a Dio? Sì, perché c’è una forza che non risiede
nel nostro cuore, ma che si sprigiona dal cuore stesso di Dio. E’ la forza
della sua misericordia. Dice ancora il profeta: « Ritornate al Signore, vo-
stro Dio, perché egli è misericordioso e pietoso, lento all’ira, di grande
amore, pronto a ravvedersi riguardo al male » (v.13). Il ritorno al Signore
è possibile come ‘grazia’, perché è opera di Dio e frutto della fede che noi
riponiamo nella sua misericordia. Questo ritornare a Dio diventa realtà
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concreta nella nostra vita solo quando la grazia del Signore penetra nel-
l’intimo e lo scuote donandoci la forza di « lacerare il cuore ». È ancora il
profeta a far risuonare da parte di Dio queste parole: « Laceratevi il cuore
e non le vesti » (v.13). In effetti, anche ai nostri giorni, molti sono pronti
a “ stracciarsi le vesti ” di fronte a scandali e ingiustizie – naturalmente
commessi da altri –, ma pochi sembrano disponibili ad agire sul proprio
“ cuore ”, sulla propria coscienza e sulle proprie intenzioni, lasciando che
il Signore trasformi, rinnovi e converta.

Quel « ritornate a me con tutto il cuore », poi, è un richiamo che
coinvolge non solo il singolo, ma la comunità. Abbiamo ascoltato
sempre nella prima Lettura: « Suonate il corno in Sion, proclamate
un solenne digiuno, convocate una riunione sacra. Radunate il popo-
lo, indite un’assemblea solenne, chiamate i vecchi, riunite i fanciulli, i
bambini lattanti; esca lo sposo dalla sua camera e la sposa dal suo ta-
lamo » (vv.15-16). La dimensione comunitaria è un elemento essen-
ziale nella fede e nella vita cristiana. Cristo è venuto « per riunire in-
sieme i figli di Dio che erano dispersi » (cfr Gv 11, 52). Il “ Noi ” del-
la Chiesa è la comunità in cui Gesù ci riunisce insieme (cfr Gv 12,
32): la fede è necessariamente ecclesiale. E questo è importante ricor-
darlo e viverlo in questo Tempo della Quaresima: ognuno sia consa-
pevole che il cammino penitenziale non lo affronta da solo, ma insie-
me con tanti fratelli e sorelle, nella Chiesa.

Il profeta, infine, si sofferma sulla preghiera dei sacerdoti, i qua-
li, con le lacrime agli occhi, si rivolgono a Dio dicendo: « Non
esporre la tua eredità al ludibrio e alla derisione delle genti. Perché
si dovrebbe dire fra i popoli: “ Dov’è il loro Dio? ”» (v.17). Questa
preghiera ci fa riflettere sull’importanza della testimonianza di fede
e di vita cristiana di ciascuno di noi e delle nostre comunità per ma-
nifestare il volto della Chiesa e come questo volto venga, a volte, de-
turpato. Penso in particolare alle colpe contro l’unità della Chiesa,
alle divisioni nel corpo ecclesiale. Vivere la Quaresima in una più
intensa ed evidente comunione ecclesiale, superando individualismi
e rivalità, è un segno umile e prezioso per coloro che sono lontani
dalla fede o indifferenti.
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« Ecco ora il momento favorevole, ecco ora il giorno della salvez-
za! » (2 Cor 6, 2). Le parole dell’apostolo Paolo ai cristiani di Corinto
risuonano anche per noi con un’urgenza che non ammette assenze o
inerzie. Il termine “ ora ” ripetuto più volte dice che questo momento
non può essere lasciato sfuggire, esso viene offerto a noi come un’oc-
casione unica e irripetibile. E lo sguardo dell’Apostolo si concentra
sulla condivisione con cui Cristo ha voluto caratterizzare la sua esi-
stenza, assumendo tutto l’umano fino a farsi carico dello stesso pecca-
to degli uomini. La frase di san Paolo è molto forte: Dio « lo fece pec-
cato in nostro favore ». Gesù, l’innocente, il Santo, « Colui che non
aveva conosciuto peccato » (2 Cor 5, 21), si fa carico del peso del pec-
cato condividendone con l’umanità l’esito della morte, e della morte
di croce. La riconciliazione che ci viene offerta ha avuto un prezzo al-
tissimo, quello della croce innalzata sul Golgota, su cui è stato appeso
il Figlio di Dio fatto uomo. In questa immersione di Dio nella soffe-
renza umana e nell’abisso del male sta la radice della nostra giustifica-
zione. Il « ritornare a Dio con tutto il cuore » nel nostro cammino
quaresimale passa attraverso la Croce, il seguire Cristo sulla strada che
conduce al Calvario, al dono totale di sé. E’ un cammino in cui im-
parare ogni giorno ad uscire sempre più dal nostro egoismo e dalle
nostre chiusure, per fare spazio a Dio che apre e trasforma il cuore. E
san Paolo ricorda come l’annuncio della Croce risuoni a noi grazie al-
la predicazione della Parola, di cui l’Apostolo stesso è ambasciatore;
un richiamo per noi affinché questo cammino quaresimale sia caratte-
rizzato da un ascolto più attento e assiduo della Parola di Dio, luce
che illumina i nostri passi.

Nella pagina del Vangelo di Matteo, che appartiene al cosiddetto
Discorso della montagna, Gesù fa riferimento a tre pratiche fonda-
mentali previste dalla Legge mosaica: l’elemosina, la preghiera e il di-
giuno; sono anche indicazioni tradizionali nel cammino quaresimale
per rispondere all’invito di « ritornare a Dio con tutto il cuore ». Ma
Gesù sottolinea come sia la qualità e la verità del rapporto con Dio
ciò che qualifica l’autenticità di ogni gesto religioso. Per questo Egli
denuncia l’ipocrisia religiosa, il comportamento che vuole apparire,
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gli atteggiamenti che cercano l’applauso e l’approvazione. Il vero di-
scepolo non serve se stesso o il “ pubblico ”, ma il suo Signore, nella
semplicità e nella generosità: « E il Padre tuo, che vede nel segreto, ti
ricompenserà » (Mt 6, 4.6.18). La nostra testimonianza allora sarà
sempre più incisiva quanto meno cercheremo la nostra gloria e sare-
mo consapevoli che la ricompensa del giusto è Dio stesso, l’essere
uniti a Lui, quaggiù, nel cammino della fede, e, al termine della vita,
nella pace e nella luce dell’incontro faccia a faccia con Lui per sempre
(cfr 1 Cor 13, 12).

Cari fratelli e sorelle, iniziamo fiduciosi e gioiosi l’itinerario qua-
resimale. Risuoni forte in noi l’invito alla conversione, a « ritornare a
Dio con tutto il cuore », accogliendo la sua grazia che ci fa uomini
nuovi, con quella sorprendente novità che è partecipazione alla vita
stessa di Gesù. Nessuno di noi, dunque, sia sordo a questo appello,
che ci viene rivolto anche nell’austero rito, così semplice e insieme
così suggestivo, dell’imposizione delle ceneri, che tra poco compire-
mo. Ci accompagni in questo tempo la Vergine Maria, Madre della
Chiesa e modello di ogni autentico discepolo del Signore. Amen!
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A TE AFFIDO LA MIA CHIESA.
SOPRA DI TE COSTRUISCO LA MIA CHIESA*

Eminenza,
cari fratelli nell’Episcopato e nel Sacerdozio!

È per me un dono particolare della Provvidenza che, prima di la-
sciare il ministero petrino, possa ancora vedere il mio clero, il clero di
Roma. È sempre una grande gioia vedere come la Chiesa vive, come a
Roma la Chiesa è vivente; ci sono Pastori che, nello spirito del Pasto-
re supremo, guidano il gregge del Signore. È un clero realmente cat-
tolico, universale, e questo risponde all’essenza della Chiesa di Roma:
portare in sé l’universalità, la cattolicità di tutte le genti, di tutte le
razze, di tutte le culture. Nello stesso tempo, sono molto grato al
Cardinale Vicario che aiuta a risvegliare, a ritrovare le vocazioni nella
stessa Roma, perché se Roma, da una parte, dev’essere la città dell’u-
niversalità, dev’essere anche una città con una propria forte e robusta
fede, dalla quale nascono anche vocazioni. E sono convinto che, con
l’aiuto del Signore, possiamo trovare le vocazioni che Egli stesso ci
dà, guidarle, aiutarle a maturare, e così servire per il lavoro nella vigna
del Signore.

Oggi avete confessato davanti alla tomba di san Pietro il Credo:
nell’Anno della fede, mi sembra un atto molto opportuno, necessario
forse, che il clero di Roma si riunisca sulla tomba dell’Apostolo al
quale il Signore ha detto: “ A te affido la mia Chiesa. Sopra di te co-
struisco la mia Chiesa ” (cfr Mt 16, 18-19). Davanti al Signore, insie-
me con Pietro, avete confessato: “ Tu sei Cristo, il Figlio del Dio vi-
vo ” (cfr Mt 16, 15-16). Così cresce la Chiesa: insieme con Pietro,
confessare Cristo, seguire Cristo. E facciamo questo sempre. Io sono
molto grato per la vostra preghiera, che ho sentito – l’ho detto mer-
coledì – quasi fisicamente. Anche se adesso mi ritiro, nella preghiera
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sono sempre vicino a tutti voi e sono sicuro che anche voi sarete vici-
ni a me, anche se per il mondo rimango nascosto.

Per oggi, secondo le condizioni della mia età, non ho potuto prepa-
rare un grande, vero discorso, come ci si potrebbe aspettare; ma piutto-
sto penso ad una piccola chiacchierata sul Concilio Vaticano II, come
io l’ho visto. Comincio con un aneddoto: io ero stato nominato nel ’59
professore all’Università di Bonn, dove studiano gli studenti, i semina-
risti della diocesi di Colonia e di altre diocesi circostanti. Così, sono ve-
nuto in contatto con il Cardinale di Colonia, il Cardinale Frings. Il
Cardinale Siri, di Genova – mi sembra nel ’61 - aveva organizzato una
serie di conferenze di diversi Cardinali europei sul Concilio, e aveva in-
vitato anche l’Arcivescovo di Colonia a tenere una delle conferenze,
con il titolo: Il Concilio e il mondo del pensiero moderno.

Il Cardinale mi ha invitato – il più giovane dei professori – a scri-
vergli un progetto; il progetto gli è piaciuto e ha proposto alla gente,
a Genova, il testo come io l’avevo scritto. Poco dopo, Papa Giovanni
lo invita ad andare da lui e il Cardinale era pieno di timore di avere
forse detto qualcosa di non corretto, di falso, e di venire citato per un
rimprovero, forse anche per togliergli la porpora. Sì, quando il suo se-
gretario lo ha vestito per l’udienza, il Cardinale ha detto: “ Forse ades-
so porto per l’ultima volta questo abito ”. Poi è entrato, Papa Giovan-
ni gli va incontro, lo abbraccia, e dice: “ Grazie, Eminenza, lei ha det-
to le cose che io volevo dire, ma non avevo trovato le parole ”. Così, il
Cardinale sapeva di essere sulla strada giusta e mi ha invitato ad anda-
re con lui al Concilio, prima come suo esperto personale; poi, nel
corso del primo periodo - mi pare nel novembre ’62 – sono stato no-
minato anche perito ufficiale del Concilio.

Allora, noi siamo andati al Concilio non solo con gioia, ma con
entusiasmo. C’era un’aspettativa incredibile. Speravamo che tutto si
rinnovasse, che venisse veramente una nuova Pentecoste, una nuova
era della Chiesa, perché la Chiesa era ancora abbastanza robusta in
quel tempo, la prassi domenicale ancora buona, le vocazioni al sacer-
dozio e alla vita religiosa erano già un po’ ridotte, ma ancora suffi-
cienti. Tuttavia, si sentiva che la Chiesa non andava avanti, si riduce-
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va, che sembrava piuttosto una realtà del passato e non la portatrice
del futuro. E in quel momento, speravamo che questa relazione si
rinnovasse, cambiasse; che la Chiesa fosse di nuovo forza del domani
e forza dell’oggi. E sapevamo che la relazione tra la Chiesa e il perio-
do moderno, fin dall’inizio, era un po’ contrastante, cominciando
con l’errore della Chiesa nel caso di Galileo Galilei; si pensava di cor-
reggere questo inizio sbagliato e di trovare di nuovo l’unione tra la
Chiesa e le forze migliori del mondo, per aprire il futuro dell’uma-
nità, per aprire il vero progresso. Così, eravamo pieni di speranza, di
entusiasmo, e anche di volontà di fare la nostra parte per questa cosa.
Mi ricordo che un modello negativo era considerato il Sinodo Roma-
no. Si disse - non so se sia vero – che avessero letto i testi preparati,
nella Basilica di San Giovanni, e che i membri del Sinodo avessero
acclamato, approvato applaudendo, e così si sarebbe svolto il Sinodo.
I Vescovi dissero: No, non facciamo così. Noi siamo Vescovi, siamo
noi stessi soggetto del Sinodo; non vogliamo soltanto approvare
quanto è stato fatto, ma vogliamo essere noi il soggetto, i portatori
del Concilio. Così anche il Cardinale Frings, che era famoso per la fe-
deltà assoluta, quasi scrupolosa, al Santo Padre, in questo caso disse:
Qui siamo in altra funzione. Il Papa ci ha convocati per essere come
Padri, per essere Concilio ecumenico, un soggetto che rinnovi la
Chiesa. Così vogliamo assumere questo nostro ruolo.

Il primo momento, nel quale questo atteggiamento si è mostrato,
è stato subito il primo giorno. Erano state previste, per questo primo
giorno, le elezioni delle Commissioni ed erano state preparate, in mo-
do – si cercava – imparziale, le liste, i nominativi; e queste liste erano
da votare. Ma subito i Padri dissero: No, non vogliamo semplicemen-
te votare liste già fatte. Siamo noi il soggetto. Allora, si sono dovute
spostare le elezioni, perché i Padri stessi volevano conoscersi un po’,
volevano loro stessi preparare delle liste. E così è stato fatto. I Cardi-
nali Liénart di Lille, il Cardinale Frings di Colonia avevano pubblica-
mente detto: Così no. Noi vogliamo fare le nostre liste ed eleggere i
nostri candidati. Non era un atto rivoluzionario, ma un atto di co-
scienza, di responsabilità da parte dei Padri conciliari.
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Così cominciava una forte attività per conoscersi, orizzontalmen-
te, gli uni gli altri, cosa che non era a caso. Al “ Collegio dell’Anima ”,
dove abitavo, abbiamo avuto molte visite: il Cardinale era molto co-
nosciuto, abbiamo visto Cardinali di tutto il mondo. Mi ricordo bene
la figura alta e snella di mons. Etchegaray, che era Segretario della
Conferenza Episcopale Francese, degli incontri con Cardinali, eccete-
ra. E questo era tipico, poi, per tutto il Concilio: piccoli incontri tra-
sversali. Così ho conosciuto grandi figure come Padre de Lubac, Da-
niélou, Congar, eccetera. Abbiamo conosciuto vari Vescovi; mi ricor-
do particolarmente del Vescovo Elchinger di Strasburgo, eccetera. E
questa era già un’esperienza dell’universalità della Chiesa e della realtà
concreta della Chiesa, che non riceve semplicemente imperativi dal-
l’alto, ma insieme cresce e va avanti, sempre sotto la guida – natural-
mente – del Successore di Pietro.

Tutti, come ho detto, venivano con grandi aspettative; non era
mai stato realizzato un Concilio di queste dimensioni, ma non tutti
sapevano come fare. I più preparati, diciamo quelli con intenzioni
più definite, erano l’episcopato francese, tedesco, belga, olandese, la
cosiddetta “ alleanza renana ”. E, nella prima parte del Concilio, era-
no loro che indicavano la strada; poi si è velocemente allargata l’atti-
vità e tutti sempre più hanno partecipato nella creatività del Concilio.
I francesi ed i tedeschi avevano diversi interessi in comune, anche con
sfumature abbastanza diverse. La prima, iniziale, semplice - apparen-
temente semplice – intenzione era la riforma della liturgia, che era già
cominciata con Pio XII, il quale aveva già riformato la Settimana
Santa; la seconda, l’ecclesiologia; la terza, la Parola di Dio, la Rivela-
zione; e, infine, anche l’ecumenismo. I francesi, molto più che i tede-
schi, avevano ancora il problema di trattare la situazione delle relazio-
ni tra la Chiesa e il mondo.

Cominciamo con il primo. Dopo la Prima Guerra Mondiale, era
cresciuto, proprio nell’Europa centrale e occidentale, il movimento li-
turgico, una riscoperta della ricchezza e profondità della liturgia, che
era finora quasi chiusa nel Messale Romano del sacerdote, mentre la
gente pregava con propri libri di preghiera, i quali erano fatti secondo
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il cuore della gente, così che si cercava di tradurre i contenuti alti, il
linguaggio alto, della liturgia classica in parole più emozionali, più vi-
cine al cuore del popolo. Ma erano quasi due liturgie parallele: il sa-
cerdote con i chierichetti, che celebrava la Messa secondo il Messale,
ed i laici, che pregavano, nella Messa, con i loro libri di preghiera, in-
sieme, sapendo sostanzialmente che cosa si realizzava sull’altare. Ma
ora era stata riscoperta proprio la bellezza, la profondità, la ricchezza
storica, umana, spirituale del Messale e la necessità che non solo un
rappresentante del popolo, un piccolo chierichetto, dicesse “Et cum
spiritu tuo” eccetera, ma che fosse realmente un dialogo tra sacerdote
e popolo, che realmente la liturgia dell’altare e la liturgia del popolo
fosse un’unica liturgia, una partecipazione attiva, che le ricchezze arri-
vassero al popolo; e così si è riscoperta, rinnovata la liturgia.

Io trovo adesso, retrospettivamente, che è stato molto buono co-
minciare con la liturgia, così appare il primato di Dio, il primato del-
l’adorazione. “Operi Dei nihil praeponatur”: questa parola della Regola
di san Benedetto (cfr 43,3) appare così come la suprema regola del
Concilio. Qualcuno aveva criticato che il Concilio ha parlato su tante
cose, ma non su Dio. Ha parlato su Dio! Ed è stato il primo atto e
quello sostanziale parlare su Dio e aprire tutta la gente, tutto il popo-
lo santo, all’adorazione di Dio, nella comune celebrazione della litur-
gia del Corpo e Sangue di Cristo. In questo senso, al di là dei fattori
pratici che sconsigliavano di cominciare subito con temi controversi,
è stato, diciamo, realmente un atto di Provvidenza che agli inizi del
Concilio stia la liturgia, stia Dio, stia l’adorazione. Adesso non vorrei
entrare nei dettagli della discussione, ma vale la pena sempre tornare,
oltre le attuazioni pratiche, al Concilio stesso, alla sua profondità e al-
le sue idee essenziali.

Ve n’erano, direi, diverse: soprattutto il Mistero pasquale come
centro dell’essere cristiano, e quindi della vita cristiana, dell’anno, del
tempo cristiano, espresso nel tempo pasquale e nella domenica che è
sempre il giorno della Risurrezione. Sempre di nuovo cominciamo il
nostro tempo con la Risurrezione, con l’incontro con il Risorto, e
dall’incontro con il Risorto andiamo al mondo. In questo senso, è un
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peccato che oggi si sia trasformata la domenica in fine settimana,
mentre è la prima giornata, è l’inizio; interiormente dobbiamo tenere
presente questo: che è l’inizio, l’inizio della Creazione, è l’inizio della
ricreazione nella Chiesa, incontro con il Creatore e con Cristo Risor-
to. Anche questo duplice contenuto della domenica è importante: è il
primo giorno, cioè festa della Creazione, noi stiamo sul fondamento
della Creazione, crediamo nel Dio Creatore; e incontro con il Risor-
to, che rinnova la Creazione; il suo vero scopo è creare un mondo che
è risposta all’amore di Dio.

Poi c’erano dei principi: l’intelligibilità, invece di essere rinchiusi in
una lingua non conosciuta, non parlata, ed anche la partecipazione atti-
va. Purtroppo, questi principi sono stati anche male intesi. Intelligibi-
lità non vuol dire banalità, perché i grandi testi della liturgia – anche se
parlati, grazie a Dio, in lingua materna – non sono facilmente intelligi-
bili, hanno bisogno di una formazione permanente del cristiano perché
cresca ed entri sempre più in profondità nel mistero e così possa com-
prendere. Ed anche la Parola di Dio – se penso giorno per giorno alla
lettura dell’Antico Testamento, anche alla lettura delle Epistole paoline,
dei Vangeli: chi potrebbe dire che capisce subito solo perché è nella
propria lingua? Solo una formazione permanente del cuore e della
mente può realmente creare intelligibilità ed una partecipazione che è
più di una attività esteriore, che è un entrare della persona, del mio es-
sere, nella comunione della Chiesa e così nella comunione con Cristo.

Secondo tema: la Chiesa. Sappiamo che il Concilio Vaticano I era
stato interrotto a causa della guerra tedesco-francese e così è rimasto
con una unilateralità, con un frammento, perché la dottrina sul pri-
mato - che è stata definita, grazie a Dio, in quel momento storico per
la Chiesa, ed è stata molto necessaria per il tempo seguente - era sol-
tanto un elemento in un’ecclesiologia più vasta, prevista, preparata.
Così era rimasto il frammento. E si poteva dire: se il frammento ri-
mane così come è, tendiamo ad una unilateralità: la Chiesa sarebbe
solo il primato. Quindi già dall’inizio c’era questa intenzione di com-
pletare l’ecclesiologia del Vaticano I, in una data da trovare, per una
ecclesiologia completa. Anche qui le condizioni sembravano molto

ALLOCUTIONES 39



buone perché, dopo la Prima Guerra Mondiale, era rinato il senso
della Chiesa in modo nuovo. Romano Guardini disse: “ Nelle anime
comincia a risvegliarsi la Chiesa ”, e un vescovo protestante parlava
del “ secolo della Chiesa ”. Veniva ritrovato, soprattutto, il concetto,
che era previsto anche dal Vaticano I, del Corpo Mistico di Cristo. Si
voleva dire e capire che la Chiesa non è un’organizzazione, qualcosa
di strutturale, giuridico, istituzionale – anche questo –, ma è un orga-
nismo, una realtà vitale, che entra nella mia anima, così che io stesso,
proprio con la mia anima credente, sono elemento costruttivo della
Chiesa come tale. In questo senso, Pio XII aveva scritto l’Enciclica
Mystici Corporis Christi, come un passo verso un completamento del-
l’ecclesiologia del Vaticano I.

Direi che la discussione teologica degli anni ’30-’40, anche ’20,
era completamente sotto questo segno della parola “Mystici Corporis”.
Fu una scoperta che ha creato tanta gioia in quel tempo ed anche in
questo contesto è cresciuta la formula: Noi siamo la Chiesa, la Chiesa
non è una struttura; noi stessi cristiani, insieme, siamo tutti il Corpo
vivo della Chiesa. E, naturalmente, questo vale nel senso che noi, il
vero “ noi ” dei credenti, insieme con l’”Io ” di Cristo, è la Chiesa;
ognuno di noi, non “ un noi ”, un gruppo che si dichiara Chiesa. No:
questo “ noi siamo Chiesa ” esige proprio il mio inserimento nel gran-
de “ noi ” dei credenti di tutti i tempi e luoghi. Quindi, la prima idea:
completare l’ecclesiologia in modo teologico, ma proseguendo anche
in modo strutturale, cioè: accanto alla successione di Pietro, alla sua
funzione unica, definire meglio anche la funzione dei Vescovi, del
Corpo episcopale. E, per fare questo, è stata trovata la parola “ colle-
gialità ”, molto discussa, con discussioni accanite, direi, anche un po’
esagerate. Ma era la parola - forse ce ne sarebbe anche un’altra, ma
serviva questa - per esprimere che i Vescovi, insieme, sono la conti-
nuazione dei Dodici, del Corpo degli Apostoli. Abbiamo detto: solo
un Vescovo, quello di Roma, è successore di un determinato Aposto-
lo, di Pietro. Tutti gli altri diventano successori degli Apostoli entran-
do nel Corpo che continua il Corpo degli Apostoli. Così proprio il
Corpo dei Vescovi, il collegio, è la continuazione del Corpo dei Do-
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dici, ed ha così la sua necessità, la sua funzione, i suoi diritti e doveri.
Appariva a molti come una lotta per il potere, e forse qualcuno anche
ha pensato al suo potere, ma sostanzialmente non si trattava di pote-
re, ma della complementarietà dei fattori e della completezza del Cor-
po della Chiesa con i Vescovi, successori degli Apostoli, come ele-
menti portanti; ed ognuno di loro è elemento portante della Chiesa,
insieme con questo grande Corpo.

Questi erano, diciamo, i due elementi fondamentali e, nella ricerca
di una visione teologica completa dell’ecclesiologia, nel frattempo, do-
po gli anni ’40, negli anni ’50, era già nata un po’ di critica nel concet-
to di Corpo di Cristo: “ mistico ” sarebbe troppo spirituale, troppo
esclusivo; era stato messo in gioco allora il concetto di “ Popolo di
Dio ”. E il Concilio, giustamente, ha accettato questo elemento, che
nei Padri è considerato come espressione della continuità tra Antico e
Nuovo Testamento. Nel testo del Nuovo Testamento, la parola “Laos
tou Theou”, corrispondente ai testi dell’Antico Testamento, significa –
mi sembra con solo due eccezioni – l’antico Popolo di Dio, gli ebrei
che, tra i popoli, “goim”, del mondo, sono “ il ” Popolo di Dio. E gli
altri, noi pagani, non siamo di per sé il Popolo di Dio, diventiamo fi-
gli di Abramo, e quindi Popolo di Dio entrando in comunione con il
Cristo, che è l’unico seme di Abramo. Ed entrando in comunione con
Lui, essendo uno con Lui, siamo anche noi Popolo di Dio. Cioè: il
concetto “ Popolo di Dio ” implica continuità dei Testamenti, conti-
nuità della storia di Dio con il mondo, con gli uomini, ma implica an-
che l’elemento cristologico. Solo tramite la cristologia diveniamo Po-
polo di Dio e così si combinano i due concetti. Ed il Concilio ha deci-
so di creare una costruzione trinitaria dell’ecclesiologia: Popolo di Dio
Padre, Corpo di Cristo, Tempio dello Spirito Santo.

Ma solo dopo il Concilio è stato messo in luce un elemento che si
trova un po’ nascosto, anche nel Concilio stesso, e cioè: il nesso tra
Popolo di Dio e Corpo di Cristo, è proprio la comunione con Cristo
nell’unione eucaristica. Qui diventiamo Corpo di Cristo; cioè la rela-
zione tra Popolo di Dio e Corpo di Cristo crea una nuova realtà: la
comunione. E dopo il Concilio è stato scoperto, direi, come il Conci-
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lio, in realtà, abbia trovato, abbia guidato a questo concetto: la comu-
nione come concetto centrale. Direi che, filologicamente, nel Conci-
lio esso non è ancora totalmente maturo, ma è frutto del Concilio
che il concetto di comunione sia diventato sempre più l’espressione
dell’essenza della Chiesa, comunione nelle diverse dimensioni: comu-
nione con il Dio Trinitario - che è Egli stesso comunione tra Padre,
Figlio e Spirito Santo -, comunione sacramentale, comunione concre-
ta nell’episcopato e nella vita della Chiesa.

Ancora più conflittuale era il problema della Rivelazione. Qui si
trattava della relazione tra Scrittura e Tradizione, e qui erano interes-
sati soprattutto gli esegeti per una maggiore libertà; essi si sentivano
un po’ – diciamo – in una situazione di inferiorità nei confronti dei
protestanti, che facevano le grandi scoperte, mentre i cattolici si senti-
vano un po’ “ handicappati ” dalla necessità di sottomettersi al Magi-
stero. Qui, quindi, era in gioco una lotta anche molto concreta: quale
libertà hanno gli esegeti? Come si legge bene la Scrittura? Che cosa
vuol dire Tradizione? Era una battaglia pluridimensionale che adesso
non posso mostrare, ma importante è che certamente la Scrittura è la
Parola di Dio e la Chiesa sta sotto la Scrittura, obbedisce alla Parola
di Dio, e non sta al di sopra della Scrittura. E tuttavia, la Scrittura è
Scrittura soltanto perché c’è la Chiesa viva, il suo soggetto vivo; senza
il soggetto vivo della Chiesa, la Scrittura è solo un libro e apre, si apre
a diverse interpretazioni e non dà un’ultima chiarezza.

Qui, la battaglia - come ho detto - era difficile, e fu decisivo un
intervento di Papa Paolo VI. Questo intervento mostra tutta la deli-
catezza del padre, la sua responsabilità per l’andamento del Concilio,
ma anche il suo grande rispetto per il Concilio. Era nata l’idea che la
Scrittura è completa, vi si trova tutto; quindi non si ha bisogno della
Tradizione, e perciò il Magistero non ha niente da dire. Allora, il Pa-
pa ha trasmesso al Concilio mi sembra 14 formule di una frase da in-
serire nel testo sulla Rivelazione e ci dava, dava ai Padri, la libertà di
scegliere una delle 14 formule, ma disse: una deve essere scelta, per
rendere completo il testo. Io mi ricordo, più o meno, della formula
“non omnis certitudo de veritatibus fidei potest sumi ex Sacra Scriptura”,

42 ACTA BENEDICTI PP. XVI



cioè la certezza della Chiesa sulla fede non nasce soltanto da un libro
isolato, ma ha bisogno del soggetto Chiesa illuminato, portato dallo
Spirito Santo. Solo così poi la Scrittura parla ed ha tutta la sua auto-
revolezza. Questa frase che abbiamo scelto nella Commissione dottri-
nale, una delle 14 formule, è decisiva, direi, per mostrare l’indispen-
sabilità, la necessità della Chiesa, e così capire che cosa vuol dire Tra-
dizione, il Corpo vivo nel quale vive dagli inizi questa Parola e dal
quale riceve la sua luce, nel quale è nata. Già il fatto del Canone è un
fatto ecclesiale: che questi scritti siano la Scrittura risulta dall’illumi-
nazione della Chiesa, che ha trovato in sé questo Canone della Scrit-
tura; ha trovato, non creato, e sempre e solo in questa comunione
della Chiesa viva si può anche realmente capire, leggere la Scrittura
come Parola di Dio, come Parola che ci guida nella vita e nella morte.

Come ho detto, questa era una lite abbastanza difficile, ma grazie
al Papa e grazie – diciamo – alla luce dello Spirito Santo, che era pre-
sente nel Concilio, è stato creato un documento che è uno dei più
belli e anche innovativi di tutto il Concilio, e che deve essere ancora
molto più studiato. Perché anche oggi l’esegesi tende a leggere la
Scrittura fuori dalla Chiesa, fuori dalla fede, solo nel cosiddetto spiri-
to del metodo storico-critico, metodo importante, ma mai così da
poter dare soluzioni come ultima certezza; solo se crediamo che que-
ste non sono parole umane, ma sono parole di Dio, e solo se vive il
soggetto vivo al quale ha parlato e parla Dio, possiamo interpretare
bene la Sacra Scrittura. E qui - come ho detto nella prefazione del
mio libro su Gesù (cfr vol. I) - c’è ancora molto da fare per arrivare
ad una lettura veramente nello spirito del Concilio. Qui l’applicazio-
ne del Concilio ancora non è completa, ancora è da fare.

E, infine, l’ecumenismo. Non vorrei entrare adesso in questi pro-
blemi, ma era ovvio – soprattutto dopo le “ passioni ” dei cristiani nel
tempo del nazismo – che i cristiani potessero trovare l’unità, almeno
cercare l’unità, ma era chiaro anche che solo Dio può dare l’unità. E
siamo ancora in questo cammino. Ora, con questi temi, l’”alleanza
renana ” – per così dire – aveva fatto il suo lavoro.

La seconda parte del Concilio è molto più ampia. Appariva, con
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grande urgenza, il tema: mondo di oggi, epoca moderna, e Chiesa; e
con esso i temi della responsabilità per la costruzione di questo mon-
do, della società, responsabilità per il futuro di questo mondo e spe-
ranza escatologica, responsabilità etica del cristiano, dove trova le sue
guide; e poi libertà religiosa, progresso, e relazione con le altre religio-
ni. In questo momento, sono entrate in discussione realmente tutte le
parti del Concilio, non solo l’America, gli Stati Uniti, con un forte
interesse per la libertà religiosa. Nel terzo periodo questi hanno detto
al Papa: Noi non possiamo tornare a casa senza avere, nel nostro ba-
gaglio, una dichiarazione sulla libertà religiosa votata dal Concilio. Il
Papa, tuttavia, ha avuto la fermezza e la decisione, la pazienza di por-
tare il testo al quarto periodo, per trovare una maturazione ed un
consenso abbastanza completi tra i Padri del Concilio. Dico: non solo
gli americani sono entrati con grande forza nel gioco del Concilio,
ma anche l’America Latina, sapendo bene della miseria del popolo, di
un continente cattolico, e della responsabilità della fede per la situa-
zione di questi uomini. E così anche l’Africa, l’Asia, hanno visto la
necessità del dialogo interreligioso; sono cresciuti problemi che noi
tedeschi – devo dire – all’inizio, non avevamo visto. Non posso ades-
so descrivere tutto questo. Il grande documento “Gaudium et spes” ha
analizzato molto bene il problema tra escatologia cristiana e progresso
mondano, tra responsabilità per la società di domani e responsabilità
del cristiano davanti all’eternità, e così ha anche rinnovato l’etica cri-
stiana, le fondamenta. Ma, diciamo inaspettatamente, è cresciuto, al
di fuori di questo grande documento, un documento che rispondeva
in modo più sintetico e più concreto alle sfide del tempo, e cioè la
“Nostra aetate”. Dall’inizio erano presenti i nostri amici ebrei, che
hanno detto, soprattutto a noi tedeschi, ma non solo a noi, che dopo
gli avvenimenti tristi di questo secolo nazista, del decennio nazista, la
Chiesa cattolica deve dire una parola sull’Antico Testamento, sul po-
polo ebraico. Hanno detto: anche se è chiaro che la Chiesa non è re-
sponsabile della Shoah, erano cristiani, in gran parte, coloro che han-
no commesso quei crimini; dobbiamo approfondire e rinnovare la
coscienza cristiana, anche se sappiamo bene che i veri credenti sempre
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hanno resistito contro queste cose. E così era chiaro che la relazione
con il mondo dell’antico Popolo di Dio dovesse essere oggetto di ri-
flessione. Si capisce anche che i Paesi arabi – i Vescovi dei Paesi arabi
– non fossero felici di questa cosa: temevano un po’ una glorificazio-
ne dello Stato di Israele, che non volevano, naturalmente. Dissero:
Bene, un’indicazione veramente teologica sul popolo ebraico è buo-
na, è necessaria, ma se parlate di questo, parlate anche dell’Islam; solo
così siamo in equilibrio; anche l’Islam è una grande sfida e la Chiesa
deve chiarire anche la sua relazione con l’Islam. Una cosa che noi, in
quel momento, non abbiamo tanto capito, un po’, ma non molto.
Oggi sappiamo quanto fosse necessario.

Quando abbiamo incominciato a lavorare anche sull’Islam, ci
hanno detto: Ma ci sono anche altre religioni del mondo: tutta l’Asia!
Pensate al Buddismo, all’Induismo…. E così, invece di una Dichiara-
zione inizialmente pensata solo sull’antico Popolo di Dio, si è creato
un testo sul dialogo interreligioso, anticipando quanto solo trent’anni
dopo si è mostrato in tutta la sua intensità e importanza. Non posso
entrare adesso in questo tema, ma se si legge il testo, si vede che è
molto denso e preparato veramente da persone che conoscevano le
realtà, e indica brevemente, con poche parole, l’essenziale. Così anche
il fondamento di un dialogo, nella differenza, nella diversità, nella fe-
de sull’unicità di Cristo, che è uno, e non è possibile, per un creden-
te, pensare che le religioni siano tutte variazioni di un tema. No, c’è
una realtà del Dio vivente che ha parlato, ed è un Dio, è un Dio in-
carnato, quindi una Parola di Dio, che è realmente Parola di Dio. Ma
c’è l’esperienza religiosa, con una certa luce umana della creazione, e
quindi è necessario e possibile entrare in dialogo, e così aprirsi l’uno
all’altro e aprire tutti alla pace di Dio, di tutti i suoi figli, di tutta la
sua famiglia.

Quindi, questi due documenti, libertà religiosa e “Nostra aetate”,
connessi con “Gaudium et spes” sono una trilogia molto importante,
la cui importanza si è mostrata solo nel corso dei decenni, e ancora
stiamo lavorando per capire meglio questo insieme tra unicità della
Rivelazione di Dio, unicità dell’unico Dio incarnato in Cristo, e la
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molteplicità delle religioni, con le quali cerchiamo la pace e anche il
cuore aperto per la luce dello Spirito Santo, che illumina e guida a
Cristo.

Vorrei adesso aggiungere ancora un terzo punto: c’era il Concilio
dei Padri – il vero Concilio –, ma c’era anche il Concilio dei media.
Era quasi un Concilio a sé, e il mondo ha percepito il Concilio trami-
te questi, tramite i media. Quindi il Concilio immediatamente effi-
ciente arrivato al popolo, è stato quello dei media, non quello dei Pa-
dri. E mentre il Concilio dei Padri si realizzava all’interno della fede,
era un Concilio della fede che cerca l’intellectus, che cerca di com-
prendersi e cerca di comprendere i segni di Dio in quel momento,
che cerca di rispondere alla sfida di Dio in quel momento e di trovare
nella Parola di Dio la parola per oggi e domani, mentre tutto il Con-
cilio – come ho detto – si muoveva all’interno della fede, come fides
quaerens intellectum, il Concilio dei giornalisti non si è realizzato, na-
turalmente, all’interno della fede, ma all’interno delle categorie dei
media di oggi, cioè fuori dalla fede, con un’ermeneutica diversa. Era
un’ermeneutica politica: per i media, il Concilio era una lotta politi-
ca, una lotta di potere tra diverse correnti nella Chiesa. Era ovvio che
i media prendessero posizione per quella parte che a loro appariva
quella più confacente con il loro mondo. C’erano quelli che cercava-
no la decentralizzazione della Chiesa, il potere per i Vescovi e poi,
tramite la parola “ Popolo di Dio ”, il potere del popolo, dei laici.
C’era questa triplice questione: il potere del Papa, poi trasferito al po-
tere dei Vescovi e al potere di tutti, sovranità popolare. Naturalmen-
te, per loro era questa la parte da approvare, da promulgare, da favo-
rire. E così anche per la liturgia: non interessava la liturgia come atto
della fede, ma come una cosa dove si fanno cose comprensibili, una
cosa di attività della comunità, una cosa profana. E sappiamo che c’e-
ra una tendenza, che si fondava anche storicamente, a dire: La sacra-
lità è una cosa pagana, eventualmente anche dell’Antico Testamento.
Nel Nuovo vale solo che Cristo è morto fuori: cioè fuori dalle porte,
cioè nel mondo profano. Sacralità quindi da terminare, profanità an-
che del culto: il culto non è culto, ma un atto dell’insieme, della par-
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tecipazione comune, e così anche partecipazione come attività. Que-
ste traduzioni, banalizzazioni dell’idea del Concilio, sono state viru-
lente nella prassi dell’applicazione della Riforma liturgica; esse erano
nate in una visione del Concilio al di fuori della sua propria chiave,
della fede. E così, anche nella questione della Scrittura: la Scrittura è
un libro, storico, da trattare storicamente e nient’altro, e così via.

Sappiamo come questo Concilio dei media fosse accessibile a tut-
ti. Quindi, questo era quello dominante, più efficiente, ed ha creato
tante calamità, tanti problemi, realmente tante miserie: seminari
chiusi, conventi chiusi, liturgia banalizzata … e il vero Concilio ha
avuto difficoltà a concretizzarsi, a realizzarsi; il Concilio virtuale era
più forte del Concilio reale. Ma la forza reale del Concilio era presen-
te e, man mano, si realizza sempre più e diventa la vera forza che poi
è anche vera riforma, vero rinnovamento della Chiesa. Mi sembra
che, 50 anni dopo il Concilio, vediamo come questo Concilio virtua-
le si rompa, si perda, e appare il vero Concilio con tutta la sua forza
spirituale. Ed è nostro compito, proprio in questo Anno della fede, co-
minciando da questo Anno della fede, lavorare perché il vero Concilio,
con la sua forza dello Spirito Santo, si realizzi e sia realmente rinnova-
ta la Chiesa. Speriamo che il Signore ci aiuti. Io, ritirato con la mia
preghiera, sarò sempre con voi, e insieme andiamo avanti con il Si-
gnore, nella certezza: Vince il Signore! Grazie!
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VEDO LA CHIESA VIVA

Venerati Fratelli nell’Episcopato e nel Presbiterato!
Distinte Autorità!
Cari fratelli e sorelle!

Vi ringrazio di essere venuti così numerosi a questa mia ultima
Udienza generale.

Grazie di cuore! Sono veramente commosso! E vedo la Chiesa vi-
va! E penso che dobbiamo anche dire un grazie al Creatore per il
tempo bello che ci dona adesso ancora nell’inverno.

Come l’apostolo Paolo nel testo biblico che abbiamo ascoltato, an-
ch’io sento nel mio cuore di dover soprattutto ringraziare Dio, che gui-
da e fa crescere la Chiesa, che semina la sua Parola e così alimenta la fe-
de nel suo Popolo. In questo momento il mio animo si allarga ed ab-
braccia tutta la Chiesa sparsa nel mondo; e rendo grazie a Dio per le
« notizie » che in questi anni del ministero petrino ho potuto ricevere
circa la fede nel Signore Gesù Cristo, e della carità che circola realmen-
te nel Corpo della Chiesa e lo fa vivere nell’amore, e della speranza che
ci apre e ci orienta verso la vita in pienezza, verso la patria del Cielo.

Sento di portare tutti nella preghiera, in un presente che è quello
di Dio, dove raccolgo ogni incontro, ogni viaggio, ogni visita pastora-
le. Tutto e tutti raccolgo nella preghiera per affidarli al Signore: per-
ché abbiamo piena conoscenza della sua volontà, con ogni sapienza e
intelligenza spirituale, e perché possiamo comportarci in maniera de-
gna di Lui, del suo amore, portando frutto in ogni opera buona (cfr
Col 1, 9-10).

In questo momento, c’è in me una grande fiducia, perché so, sap-
piamo tutti noi, che la Parola di verità del Vangelo è la forza della
Chiesa, è la sua vita. Il Vangelo purifica e rinnova, porta frutto, do-
vunque la comunità dei credenti lo ascolta e accoglie la grazia di Dio
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nella verità e nella carità. Questa è la mia fiducia, questa è la mia
gioia.

Quando, il 19 aprile di quasi otto anni fa, ho accettato di assu-
mere il ministero petrino, ho avuto la ferma certezza che mi ha
sempre accompagnato: questa certezza della vita della Chiesa dalla
Parola di Dio. In quel momento, come ho già espresso più volte, le
parole che sono risuonate nel mio cuore sono state: Signore, perché
mi chiedi questo e che cosa mi chiedi? E’ un peso grande quello
che mi poni sulle spalle, ma se Tu me lo chiedi, sulla tua parola
getterò le reti, sicuro che Tu mi guiderai, anche con tutte le mie
debolezze. E otto anni dopo posso dire che il Signore mi ha guida-
to, mi è stato vicino, ho potuto percepire quotidianamente la sua
presenza. E’ stato un tratto di cammino della Chiesa che ha avuto
momenti di gioia e di luce, ma anche momenti non facili; mi sono
sentito come san Pietro con gli Apostoli nella barca sul lago di Ga-
lilea: il Signore ci ha donato tanti giorni di sole e di brezza leggera,
giorni in cui la pesca è stata abbondante; vi sono stati anche mo-
menti in cui le acque erano agitate ed il vento contrario, come in
tutta la storia della Chiesa, e il Signore sembrava dormire. Ma ho
sempre saputo che in quella barca c’è il Signore e ho sempre saputo
che la barca della Chiesa non è mia, non è nostra, ma è sua. E il Si-
gnore non la lascia affondare; è Lui che la conduce, certamente an-
che attraverso gli uomini che ha scelto, perché così ha voluto. Que-
sta è stata ed è una certezza, che nulla può offuscare. Ed è per que-
sto che oggi il mio cuore è colmo di ringraziamento a Dio perché
non ha fatto mai mancare a tutta la Chiesa e anche a me la sua
consolazione, la sua luce, il suo amore.

Siamo nell’Anno della fede, che ho voluto per rafforzare proprio la
nostra fede in Dio in un contesto che sembra metterlo sempre più in
secondo piano. Vorrei invitare tutti a rinnovare la ferma fiducia nel
Signore, ad affidarci come bambini nelle braccia di Dio, certi che
quelle braccia ci sostengono sempre e sono ciò che ci permette di
camminare ogni giorno, anche nella fatica. Vorrei che ognuno si sen-
tisse amato da quel Dio che ha donato il suo Figlio per noi e che ci ha
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mostrato il suo amore senza confini. Vorrei che ognuno sentisse la
gioia di essere cristiano. In una bella preghiera da recitarsi quotidia-
namente al mattino si dice: « Ti adoro, mio Dio, e ti amo con tutto il
cuore. Ti ringrazio di avermi creato, fatto cristiano…».

Sì, siamo contenti per il dono della fede; è il bene più prezioso,
che nessuno ci può togliere! Ringraziamo il Signore di questo ogni
giorno, con la preghiera e con una vita cristiana coerente. Dio ci ama,
ma attende che anche noi lo amiamo!

Ma non è solamente Dio che voglio ringraziare in questo mo-
mento. Un Papa non è solo nella guida della barca di Pietro, anche
se è la sua prima responsabilità. Io non mi sono mai sentito solo nel
portare la gioia e il peso del ministero petrino; il Signore mi ha mes-
so accanto tante persone che, con generosità e amore a Dio e alla
Chiesa, mi hanno aiutato e mi sono state vicine. Anzitutto voi, cari
Fratelli Cardinali: la vostra saggezza, i vostri consigli, la vostra ami-
cizia sono stati per me preziosi; i miei Collaboratori, ad iniziare dal
mio Segretario di Stato che mi ha accompagnato con fedeltà in que-
sti anni; la Segreteria di Stato e l’intera Curia Romana, come pure
tutti coloro che, nei vari settori, prestano il loro servizio alla Santa
Sede: sono tanti volti che non emergono, rimangono nell’ombra,
ma proprio nel silenzio, nella dedizione quotidiana, con spirito di
fede e umiltà sono stati per me un sostegno sicuro e affidabile. Un
pensiero speciale alla Chiesa di Roma, la mia Diocesi! Non posso
dimenticare i Fratelli nell’Episcopato e nel Presbiterato, le persone
consacrate e l’intero Popolo di Dio: nelle visite pastorali, negli in-
contri, nelle udienze, nei viaggi, ho sempre percepito grande atten-
zione e profondo affetto; ma anch’io ho voluto bene a tutti e a cia-
scuno, senza distinzioni, con quella carità pastorale che è il cuore di
ogni Pastore, soprattutto del Vescovo di Roma, del Successore del-
l’Apostolo Pietro. Ogni giorno ho portato ciascuno di voi nella pre-
ghiera, con il cuore di padre.

Vorrei che il mio saluto e il mio ringraziamento giungesse poi a
tutti: il cuore di un Papa si allarga al mondo intero. E vorrei esprime-
re la mia gratitudine al Corpo diplomatico presso la Santa Sede, che
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rende presente la grande famiglia delle Nazioni. Qui penso anche a
tutti coloro che lavorano per una buona comunicazione e che ringra-
zio per il loro importante servizio.

A questo punto vorrei ringraziare di vero cuore anche tutte le
numerose persone in tutto il mondo, che nelle ultime settimane mi
hanno inviato segni commoventi di attenzione, di amicizia e di
preghiera. Sì, il Papa non è mai solo, ora lo sperimento ancora una
volta in un modo così grande che tocca il cuore. Il Papa appartiene
a tutti e tantissime persone si sentono molto vicine a lui. E’ vero
che ricevo lettere dai grandi del mondo – dai Capi di Stato, dai
Capi religiosi, dai rappresentanti del mondo della cultura eccetera.
Ma ricevo anche moltissime lettere da persone semplici che mi
scrivono semplicemente dal loro cuore e mi fanno sentire il loro af-
fetto, che nasce dall’essere insieme con Cristo Gesù, nella Chiesa.
Queste persone non mi scrivono come si scrive ad esempio ad un
principe o ad un grande che non si conosce. Mi scrivono come fra-
telli e sorelle o come figli e figlie, con il senso di un legame familia-
re molto affettuoso. Qui si può toccare con mano che cosa sia
Chiesa – non un’organizzazione, un’associazione per fini religiosi o
umanitari, ma un corpo vivo, una comunione di fratelli e sorelle
nel Corpo di Gesù Cristo, che ci unisce tutti. Sperimentare la
Chiesa in questo modo e poter quasi toccare con le mani la forza
della sua verità e del suo amore, è motivo di gioia, in un tempo in
cui tanti parlano del suo declino. Ma vediamo come la Chiesa è vi-
va oggi!

In questi ultimi mesi, ho sentito che le mie forze erano diminuite,
e ho chiesto a Dio con insistenza, nella preghiera, di illuminarmi con
la sua luce per farmi prendere la decisione più giusta non per il mio
bene, ma per il bene della Chiesa. Ho fatto questo passo nella piena
consapevolezza della sua gravità e anche novità, ma con una profonda
serenità d’animo. Amare la Chiesa significa anche avere il coraggio di
fare scelte difficili, sofferte, avendo sempre davanti il bene della Chie-
sa e non se stessi.

Qui permettetemi di tornare ancora una volta al 19 aprile 2005.
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La gravità della decisione è stata proprio anche nel fatto che da quel
momento in poi ero impegnato sempre e per sempre dal Signore.
Sempre – chi assume il ministero petrino non ha più alcuna privacy.
Appartiene sempre e totalmente a tutti, a tutta la Chiesa. Alla sua vita
viene, per così dire, totalmente tolta la dimensione privata. Ho potu-
to sperimentare, e lo sperimento precisamente ora, che uno riceve la
vita proprio quando la dona. Prima ho detto che molte persone che
amano il Signore amano anche il Successore di san Pietro e sono affe-
zionate a lui; che il Papa ha veramente fratelli e sorelle, figli e figlie in
tutto il mondo, e che si sente al sicuro nell’abbraccio della vostra co-
munione; perché non appartiene più a se stesso, appartiene a tutti e
tutti appartengono a lui.

Il “ sempre ” è anche un “ per sempre ” – non c’è più un ritornare
nel privato. La mia decisione di rinunciare all’esercizio attivo del mi-
nistero, non revoca questo. Non ritorno alla vita privata, a una vita di
viaggi, incontri, ricevimenti, conferenze eccetera. Non abbandono la
croce, ma resto in modo nuovo presso il Signore Crocifisso. Non
porto più la potestà dell’officio per il governo della Chiesa, ma nel
servizio della preghiera resto, per così dire, nel recinto di san Pietro.
San Benedetto, il cui nome porto da Papa, mi sarà di grande esempio
in questo. Egli ci ha mostrato la via per una vita, che, attiva o passiva,
appartiene totalmente all’opera di Dio.

Ringrazio tutti e ciascuno anche per il rispetto e la comprensione
con cui avete accolto questa decisione così importante. Io continuerò ad
accompagnare il cammino della Chiesa con la preghiera e la riflessione,
con quella dedizione al Signore e alla sua Sposa che ho cercato di vivere
fino ad ora ogni giorno e che vorrei vivere sempre. Vi chiedo di ricordar-
mi davanti a Dio, e soprattutto di pregare per i Cardinali, chiamati ad
un compito così rilevante, e per il nuovo Successore dell’Apostolo Pietro:
il Signore lo accompagni con la luce e la forza del suo Spirito.

Invochiamo la materna intercessione della Vergine Maria Madre
di Dio e della Chiesa perché accompagni ciascuno di noi e l’intera
comunità ecclesiale; a Lei ci affidiamo, con profonda fiducia.

Cari amici! Dio guida la sua Chiesa, la sorregge sempre anche e
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soprattutto nei momenti difficili. Non perdiamo mai questa visione
di fede, che è l’unica vera visione del cammino della Chiesa e del
mondo. Nel nostro cuore, nel cuore di ciascuno di voi, ci sia sempre
la gioiosa certezza che il Signore ci è accanto, non ci abbandona, ci è
vicino e ci avvolge con il suo amore. Grazie!
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CONGREGATIO DE CULTU DIVINO

ET DISCIPLINA SACRAMENTORUM

Prot. N. 44/13/L

DECRETUM

Vitae et regni ianua, Baptismus est sacramentum fidei, quo homi-
nes incorporantur unicae Christi Ecclesiae, quae in Ecclesia catholica
subsistit, a Successore Petri et Episcopis in eius communione guber-
nata.

Unde Congregationi de Cultu Divino et Disciplina Sacramento-
rum visum est variationem quandam in editionem typicam alteram
Ordinis Baptismi Parvulorum inducere, eo ut in eodem ritu melius
in lucem ponatur tradita doctrina de munere et officio Matris Eccle-
siae in sacramentis celebrandis. Dicasterium proinde ea, quae sequun-
tur, disponit:

Ordo Baptismi Parvulorum in posterum sic recitet:

1. « 41. Deinde celebrans prosequitur dicens:

N. …, N. (vel Filíoli), magno gáudio Ecclésia Dei vos éxcipit. In
cuius nómine ego signo vos signo crucis; et paréntes vestri (patriní-
que) post me eódem signo Christi Salvatóris vos signábunt.

Et signat unumquemque parvulum in fronte, nihil dicens. Postea
invitat parentes et, si opportunum videtur, patrinos, ut idem fa-
ciant ».

2. « 79. Deinde celebrans prosequitur, dicens:

N. …, magno gáudio Ecclésia Dei te éxcipit. In cuius nómine
ego signo te signo crucis; et paréntes tui (patrinúsque vel et matrína)
post me eódem signo Christi Salvatóris te signábunt.

Et signat parvulum in fronte, nihil dicens; postea invitat parentes
et, si opportunum videtur, patrinum (matrinam), ut idem faciant ».



3. « 111. Celebrans prosequitur dicens:

Filíoli, magno gáudio Ecclésia Dei vos éxcipit. In cuius nómine
ego signo vos signo crucis.

Producit signum crucis super omnes infantes simul, et ait:
Et vos, paréntes (vel patríni), infántes in fronte signáte signo Ch-

risti Salvatóris.
Tunc parentes (vel patrini) signant parvulos in fronte ».

4. « 136. Catechista prosequitur dicens:

Filíoli, magno gáudio Ecclésia Dei vos éxcipit. In cuius nómine
ego signo vos signo crucis.

Producit signum crucis super omnes infantes simul, et ait:
Et vos, paréntes (vel patríni), infántes in fronte signáte signo Ch-

risti Salvatóris.
Tunc parentes (vel patrini) signant parvulos in fronte ».

5. « 170. Deinde celebrans prosequitur, dicens:

N. …, magno gáudio Ecclésia Dei, cum paréntibus tuis grátias
agens, te éxcipit testificatúrque te iam ab Ecclésia fuísse recéptum. In
cuius nómine ego signo te signo Christi, qui tibi in Baptísmate vitam
largítus est et Ecclésiae suae te iam aggregávit. Et paréntes tui (pa-
trinúsque vel et matrína) post me eódem signo crucis te signábunt.

Et signat infantem in fronte, nihil dicens; postea invitat parentes
et, si opportunum videtur, patrinum, ut idem faciant ».

Ergo infrascriptus Congregationis Praefectus, haec Summo Ponti-
fici Benedicto XVI exposuit, qui, in audientia die 28 mensis ianuarii
2013 eidem concessa, textum praesentem editionis typicae alterae
Ordinis Baptismi Parvulorum modo supradicto posthac variari beni-
gne statuit.

Quae statuta de Ordine Baptismi Parvulorum statim ab omnibus,
ad quos spectant, serventur et inde a die 31 mensis martii 2013 ple-
num habeant vigorem.
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Curae autem Conferentiarum Episcopalium committitur ut va-
riationes, in Ordine Baptismi Parvulorum factae, in editiones eiu-
sdem Ordinis lingua vernacula apparandas inducant.

Contrariis quibuslibet minime obstantibus.

Ex aedibus Congregationis de Cultu Divino et Disciplina Sacra-
mentorum, die 22 mensis februarii 2013, in festo Cathedrae sancti
Petri Apostoli, datum.

Antonius Card. CAÑIZARES LLOVERA

Praefectus

� Arturus ROCHE

Archiepiscopus a Secretis
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Summarium Decretorum1

I. APPROBATIO TEXTUUM

1. Conferentiae Episcoporum

Bohemiae et Moraviae: Textus latinus Orationis collectae et Lectio-
nis alterius Liturgiae Horarum in honorem Beati Friderici Bach-
stein et sociorum, martyrum (7 nov. 2012; Prot. 582/12/L).

2. Dioeceses

Magnovaradiensis Latinorum, Romania: Textus latinus Orationis
collectae et Lectionis alterius Liturgiae Horarum in honorem
Beati Szilárdi (Constantini) Bogdánffy, episcopi et martyris (3 aug.
2012; Prot. 765/10/L).

Spoletanae-Nursinae, Italia: Textus latinus Orationis collectae et
Lectionis alterius Liturgiae Horarum in honorem Beatae Mariae
Aloysiae Prosperi, virginis (12 sept. 2012; Prot. 422/12/L).

Vindobonensis, Austria: Textus latinus Orationis collectae in hono-
rem Beatae Hildegardis Burjan (3 iul. 2012; Prot. 444/12/L).

3. Alia

Sacrosanctae Papalis Basilicae Vaticanae: Textus latinus Missae cum
Lectionibus atque Liturgiae Horarum necnon Martyrologii de fe-
sto Domini Nostri Iesu Christi, Summi et Aeterni Sacerdotis (2
oct. 2012; Prot. 570/12/L).

1 Decreta Congregationis de Cultu Divino et Disciplina Sacramentorum a die
1 iulii ad diem 31 decembris 2012 de re liturgica tractantia.



4. Instituta

Instituti Filiarum Mariae Sanctissimae ab Hortu: Textus latinus
Orationis collectae in honorem Beatae Mariae Crescentiae Pérez,
virginis (19 sept. 2012; Prot. 522/12/L).

Instituti Sororum v.d. Concepcionistas Misioneras de la Enseñanza:
Textus latinus Missae in honorem Sanctae Carmelae Sallés y Ba-
rangueras, virginis et fundatricis (24 sept. 2012; Prot. 292/12/L).

Ordinis Fratrum Minorum: Textus latinus Orationis collectae in ho-
norem Beati Gabrielis Mariae Allegra, presbyteri (10 sept. 2012;
Prot. 533/12/L);
textus latinus Orationis collectae et Lectionis alterius Liturgiae
Horarum in honorem Beatorum Friderici Bachstein et sociorum,
martyrum (6 nov. 2012; Prot. 707/12/L).

Societatis Sancti Francisci Salesii: Textus latinus Orationis collectae
in honorem Beatae Mariae Troncatti, virginis (25 sept. 2012;
Prot. 494/12/L).

II. CONFIRMATIO INTERPRETATIONUM TEXTUUM

1. Conferentiae Episcoporum

Belgii: Textus nederlandicus partium quarundum Missalis Romani, ex
editione typica tertia excerptarum (2 iul. 2012; Prot. 332/12/L).

Bielorussiae: Textus bielorussicus Orationis collectae et Lectionis alte-
rius Liturgiae Horarum in honorem Beati Ioannis Pauli II, papae
(27 iul 2012; Prot. 1153/11/).

Bohemiae et Moraviae: Textus bohemicus Orationis collectae et Lec-
tionis alterius Liturgiae Horarum in honorem Beati Caroli de Ab-
sburgo Lorena (28 iul. 2012; Prot. 1106/11/L);

textus bohemicus Orationis collectae et Lectionis alterius Liturgiae
Horarum in honorem Beati Friderici Bachstein et sociorum,
martyrum (7 nov. 2012; Prot. 582/12/L).
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Nederlandiae: Textus nederlandicus partium quarundum Missalis Ro-
mani, ex editione typica tertia excerptarum (2 iul. 2012; Prot.
309/12/L).

2. Dioeceses

Holmiensis, Suecia: Textus sueticus Missae cum Lectionibus pro cele-
bratione Domini Nostri Iesu Christi, Summi et Aeterni Sacerdo-
tis (18 sept. 2012; Prot. 557/12/L).

Magnovaradiensis Latinorum, Romania: Textus germanicus, hunga-
ricus, romanus et slovachus Orationis collectae et Lectionis alterius
Liturgiae Horarum in honorem Beati Szilárdi (Constantini)
Bogdánffy, episcopi et martyris (3 aug. 2012; Prot. 765/10/L).

Ovetensis, Hispania: Textus hispanicus Orationis collectae, Lectio-
num Missae et Lectionis alterius Liturgiae Horarum in honorem
Sancti Hildephonsi, episcopi, Sancti Raphaelis Arnáiz Barón, reli-
giosi, Sanctae Leocadiae, virginis et martyris (25 iul. 2012; Prot.
424/12/L).

Sancti Galli, Helvetia: Textus germanicus Orationis collectae et Lec-
tionis alterius Liturgiae Horarum in honorem Beatae Caritatis
Barder, virginis (13 oct. 2012; Prot. 612/12/L).

Reykiavikensis, Islandia: Textus islandicus Missae pro celebratione
Domini Nostri Iesu Christi, Summi et Aeterni Sacerdotis, Sancti
Pii de Pietrelcina, presbyteri, et Sancti Ioannis Didaci Cuauhtla-
toatzin (13 oct. 2012; Prot. 651/12/L).

Spoletanae-Nursinae, Italia: Textus italicus Orationis collectae et
Lectionis alterius Liturgiae Horarum in honorem Beatae Mariae
Aloysiae Prosperi, virginis (12 sept. 2012; Prot. 422/12/L).

Vindobonensis, Austria: Textus germanicus Orationis collectae et
Lectionis alterius Liturgiae Horarum in honorem Beatae Hilde-
gardis Burjan (3 iul. 2012; Prot. 444/12/L).
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3. Alia

Pontificii Consilii de Nova Evangelizatione Promovenda: Textus
anglicus, croatus, gallicus, germanicus, hispanicus, hungaricus, lusi-
tanus et polonus Missae pro Nova Evangelizatione (24 sept. 2012;
Prot. 568/12/L).

Sanctae Crucis et Operis Dei: Textus romanus Missae in honorem
Sancti Iosephmariae Escrivá de Balaguer, presbyteri (23 iul. 2012;
Prot. 1053/11/L).

4. Instituta

Congregationis Missionalis Servarum Spiritus Sancti: Textus angli-
cus, gallicus, hispanicus, indonesius, lusitanus et nederlandicus Ora-
tionis collectae et Lectionis alterius Liturgiae Horarum in hono-
rem Beatae Iosephae Stenmanns, virginis et confundatricis (16 oct.
2012; Prot. 170/10/L);
textus coreanus, iaponicus, polonus, sinicus, slovachus et tagalogius
Orationis collectae et Lectionis alterius Liturgiae Horarum in ho-
norem Beatae Iosephae Stenmanns, virginis et confundatricis (11
dec. 2012; Prot. 170/10/L).

Congregationis Sororum Divini Redemptoris: Textus anglicus, germani-
cus, hungaricus et slovachus Lectionum propriarum pro Missa in sol-
lemnitate Divini Redemptoris (6 iul. 2012; Prot. 307/12/L).

Congregationis Sororum v.d. Suore della Carità di Santa Giovanna
Antida Thouret: Textus italicus Proprii Missarum et Liturgiae
Horarum (3 sept. 2012; Prot. 509/12/L).

Instituti Filiarum Mariae Sanctissimae ab Hortu: Textus anglicus,
gallicus, hispanicus, italicus et lusitanus Orationis collectae et Lec-
tionis alterius Liturgiae Horarum in honorem Beatae Mariae Cre-
scentiae Pérez, virginis (19 sept. 2012; Prot. 522/12/L).

Instituti Sororum v.d. Concepcionistas Misioneras de la Enseñanza:
Textus hispanicus Missae et Liturgiae Horarum in honorem Sanc-
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tae Carmelae Sallés y Barangueras, virginis et fundatricis (24 sept.
2012; Prot. 292/12/L).

Ordinis Clericorum Regularium Ministrantium Infirmis: Textus
gallicus Proprii Missarum (16 oct. 2012; Prot. 478/12/L).

Ordinis Fratrum Minorum: Textus italicus Orationis collectae et
Lectionis alterius Liturgiae Horarum in honorem Beati Gabrielis
Mariae Allegra, presbyteri (10 sept. 2012; Prot. 533/12/L);
textus bohemicus et italicus Orationis collectae et Lectionis alterius
Liturgiae Horarum in honorem Beatorum Friderici Bachstein et
sociorum, martyrum (6 nov. 2012; Prot. 707/12/L).

Societatis Sancti Francisci Salesii: Textus anglicus, gallicus, germani-
cus, hispanicus, italicus, lusitanus et polonus Orationis collectae et
Lectionis alterius Liturgiae Horarum in honorem Beatae Mariae
Troncatti, virginis (25 sept. 2012; Prot. 494/12/L).

Societatis Presbyterorum Sancti Iosephi Benedicti Cottolengo: Textus
anglicus, hispanicus, italicus et swahilicus Orationis collectae et angli-
cus et italicus Lectionis alterius Liturgiae Horarum in honorem Beati
Francisci Paleari, presbyteri (14 sept. 2012; Prot. 946/11/L).

III. CONCESSIONES CIRCA CALENDARIA

1. Conferentiae Episcoporum

Albaniae: 22 octobris, Beati Ioannis Pauli II, papae, memoria ad libi-
tum (3 oct. 2012; Prot. 492/12/L).

Lituaniae: 22 octobris, Beati Ioannis Pauli II, papae, memoria ad libi-
tum (1 oct. 2012; Prot. 369/12/L).

Scandiae: Feria V post Pentecosten, Domini nostri Iesu Christi, Sum-
mi et Aeterni Sacerdotis, festum (17 sept. 2012; Prot. 556/12/L).
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2. Dioeceses

Abulensis, Hispania: 22 octobris, Beati Ioannis Pauli II, papae, me-
moria ad libitum (28 oct. 2012; Prot. 638/12/L).

Almeriensis, Hispania: Calendarium proprium (2 aug. 2012; Prot.
817/11/L).

Asturicensis, Hispania: Calendarium proprium (24 iul. 2012; Prot.
469/09/L).

Bauzanensis-Brixiensis, Italia: 22 octobris, Beati Ioannis Pauli II, pa-
pae, memoria ad libitum et
13 novembris, Beati Caroli Lampert, presbyteri et martyris, memo-
ria ad libitum (13 oct. 2012; Prot. 232/12/L).

Cracoviensis, Polonia: 26 octobris, Beatae Celinae Borz cka, religio-
sae, memoria ad libitum (10 nov. 2012; Prot. 341/12/L).

Granatensis, Hispania: 22 octobris, Beati Ioannis Pauli II, papae, me-
moria ad libitum (29 oct. 2012; Prot. 803/12/L).

Monasteriensis, Germania: 25 iunii, Beatorum Ioannis Prassek et so-
ciorum, presbyterorum et martyrum, memoria ad libitum (23 iul.
2012; Prot. 456/12/L).

Sancti Galli, Helvetia: 27 februarii, Beatae Caritatis Brader, virginis,
memoria ad libitum (12 oct. 2012; Prot. 611/12/L).

Santosensis, Brasilia: 22 octobris, Beati Ioannis Pauli II, papae, me-
moria ad libitum (10 sept. 2012; Prot. 419/12/L).

Tranensis-Barolensis-Vigiliensis, Italia: 22 octobris, Beati Ioannis Pauli
II, papae, memoria ad libitum (4 oct. 2012; Prot. 416/12/L).

Tridentinae, Italia: 28 maii, Beatae Mariae Seraphinae a Sacro Cor-
de, virginis, memoria ad libitum (3 sept. 2012; Prot. 1138/11/L).

Tunetanae, Tunisia: Calendarium proprium (21 nov. 2012; Prot.
98/11/L).

Uxentinae-Sanctae Mariae Leucadensis, Italia: Calendarium pro-
prium (26 sept. 2012; Prot. 567/12/L).
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Victoriensis Spiritus Sancti, Brasilia: 22 octobris, Beati Ioannis Pauli
II, papae, memoria ad libitum (10 sept. 2012; Prot. 408/12/L).

Victoriensis Venetorum, Italia: 4 septembris, Beati Iosephi Toniolo,
memoria ad libitum (3 sept. 2012; Prot. 409/12/L).

3. Alia

Sanctae Crucis Operis Dei: Calendarium proprium (10 nov. 2012;
Prot. 626/12/L).

4. Instituta

Instituti Ancillarum Sanctae Teresiae a Iesu Infante: Calendarium
proprium (26 oct. 2012; Prot. 675/12/L).

Instituti Sororum v.d. Concepcionistas Misioneras de la Enseñanza:
6 decembris, Sanctae Carmelae Sallés y Barangueras, virginis et
fundatricis, sollemnitas (7 nov. 2012; Prot. 291/12/L).

Societatis Clericalis s.t. Virginis Floris Carmeli: Calendarium pro-
prium (15 oct. 2012; Prot. 657/12/L).

Societatis Presbyterorum Sancti Iosephi Benedicti Cottolengo: 18
septembris, Beati Francisci Paleari, presbyteri, memoria (14 sept.
2012; Prot. 320/12/L).

Ordinis Servorum Mariae: 17 septembris, Beatae Caeciliae Eusepi,
memoria ad libitum (9 oct. 2012; Prot. 614/12/L).

Societatis s.t. Reginae Virginum: Calendarium proprium (15 oct.
2012; Prot. 658/12/L).

IV. PATRONORUM CONFIRMATIO

Beata Maria Virgo de Coromoto: Patrona caelestis dioecesis Puncti-
fixensis, Venetiola (13 sept. 2012; Prot. 550/12/L).
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Beati Emmanuel Gomez González, presbyter, et Adilius Daronch,
martyres: Patroni caelestes dioecesis Vestphalenianae, Brasilia (14
sept. 2012; Prot. 477/12/L).

Sanctus Iosephus Sebastianus Pelczar, episcopus: Patronus caelestis
Pontificii Instituti Ecclesiastici Polonorum in Urbe, Italia (16
oct. 2012; Prot. 267/12/L).

VI. TITULI BASILICAE MINORIS

Harlemensis-Amstelodamensis, Nederlandia: Ecclesia paroecialis
Deo in honorem Sancti Nicolai, episcopi, in loco Amstelodamensi
dicata (12 oct. 2012; Prot. 559/12/L).

Tarnoviensis, Polonia: Ecclesia paoecialis Deo in honorem Sanctae
Catharinae, virginis Alexandrinae, in Gribovia dicata (13 oct.
2012; Prot. 1148/11/L).

Bruklyniensis, Civitates Foederatae Americae Septentrionalis: Ec-
clesia paroecialis Deo in honorem Beatae Mariae Virginis Reginae
Pacis dicata (19 oct. 2012; Prot. 549/12/L).

VIII. DECRETA VARIA

Kazakhistaniae: Conceditur ut celebrationes sollemnitatum: Epipha-
niae Domini (6 ianuarii), Ascensionis Domini (die quadragesima
post Pascha) et SS.mi Corporis et Sanguinis Christi (feria V post
SS.mam Trinitatem), diebus illis propriis de praecepto assignen-
tur (23 iul. 2012; Prot. 485/12/L).

Moyobambensis, Peruvia: Conceditur ut ecclesia Seminarii Minoris
loco v.d. Carretera Presidente Fernando Belaunde Terry eiusdem
Prelaturae exstruenda, Deo in honorem Ioannis Pauli II, papae,
dicari possit (11 dec. 2012; Prot. 596/12/L).
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CONGREGATIO DE CULTU DIVINO 
ET DISCIPLINA SACRAMENTORUM 

INDICES 

1965 - 2004 

Volumi I-XL 

Dopo oltre 40 anni dalla pubblicazione del primo fascicolo, la redazione della 
rivista Notitiae ha ritenuto utile procedere alla compilazione degli Indici generali 
delle annate 1965�2004, per offrire ai lettori dell'organo ufficiale della armale 
Congregazione per il Culto Divino e la Disciplina dei Sacramenti e a quanti sia­
no interessati sopratmtro alla conoscenza e all'approfondimento dei documenti 
emanati dalla Santa Sede in ambito liturgico un sussidio di grande milirà. Questo 
volume viene, così, a sostituire e integrare il più limitato indice apparso nel 1976. 

Nel corso di questi anni Notitiae ha svolto - com'è noto - una attività assidua 
e multiforme di smdio e promozione della limrgia, non soltanto riferendo sul 
proprio impegno del Dicastero nella revisione dei libri liturgici, ma aluesì comu­
nicando e illustrando quanto emanato dalla Sede Apostolica in materia di litur­
gia, a partire dai primi organismi provvisori fino all'operato della armale Congre­
gazione per il Culto Divino e la Disciplina dei Sacramenti. 

La fitta e ampia materia presentata è distribuita in cinque sezioni: 
I. Acta Summorum Pontificum: allocuzioni, materiali relativi a beatificazioni e

canonizzazioni e documenti, questi ultimi, a loro volta, suddivisi per tipologie; 
II. Acta Sanctae Sedis. documenti di attinenza soprattutto limrgica prodotti

dai vari Organismi della Sede Apostolica; 
III. Congregatio de Cultu Divino et Disciplina Sacramentorum: documemi, ri­

sposte a dubbi, chiarimenci, testi liturgici e attività varie del Dicastero, ripartici 
secondo una sottodivisione tematica; 

N. Actuositas liturgica: iniziative e cronaca di attività avvenute nelle Chiese lo­
cali, distribuite secondo l'ordine dei soggetti, dalle Conferenze dei Vescovi alle fa­
miglie religiose; 

V. Varia: scudi, editoriali, citazioni complemencari, dari bibliografici e molto
altro. 

Caratteristiche e modalità d'uso del volume sono presencace in lingua italiana. 

La distribuzione del volume è a cura della Libreria Editrice Vaticana 

Rilegato in brossura, ISBN 918-88-209-7948-5, pp. 502 € 32,00 
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MISSALE ROMANUM 

REIMPRESSIO EMENDATA 2008 

Necessitas reimpressionis provehendae editionis typicae tertiae Missalis 

Romani, anno 2002 Typis Vaticanis darae, quae nusquam inveniri potest, 

Congregationi de Culru Divino et Disciplina Sacramentorum opportunita­

tem obrulit, ut aliquas correctiones praeserrim quoad ictus, interpunctio­

nem et usum colorum nigri ac rubri insereret atque formulas recurrentes 

necnon corpus litterae in titulis sicut et alibi receptum accomodaret. 

Variationes quaedam approbationi Sa.neri Patris subiectae sunt (cf. De­

cretum N. 652/08/L, diei 8 iunii 2008: Notitae 44 [2008], pp. 175-176), 

quae de correctionibus aguntur ad n. 149 lnstitutionis Generalis, de Precibus 

Eucharisticis pro Missis cum pueris e Missali latino omittendis et de facultate 

formulas alteras pro dimissione in fine Missae adhibendi. 

Supplementum insuper addirum est, ubi texrus Ad Missam in vigilia 

Pentecostes referunrur et orationes pro celebrationibus nuperrime in 

Calendarium Romanum Generale insertis, scilicet S. Pii de Pietrelcina, 

religiosi (23 septembris), S. Ioannis Didaci Cuauhdatoatzin (9 decem­

bris) et Bearae Mariae Virginis de Guadalupe (12 decembris). 

Paginarum numeri iidem sunt ac antecedentis voluminis anni 2002, prae­

ter sectionem fìnalem et indicem ob supradictas Preces pro Missis cum pue­

ris praetermissas. Raro species graphica paginarum mutata fst ad expedien­

dam aliquorum texruum dispositionem sine paginarum commutatione. 

·Opus, quae haud tamquam nova editio typica Missalis Romani, sed

reimpressio emendata habenda est, apud Typos Vaticanos imprimitur 

eiusque venditio fìt cura Librariae Edirricis Vaticanae. 

In folio, rilegato, pp. 131 O € 200,00 
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